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PREFAZIONE DEL TRADUTTQBE. 



Quintiliano^ parlando di Cicerone, disse: "Se 
pro&cisae sciai, cum sibi Cicero yaUe placue- 
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ti PREFAZIONE 

aspirò mai a piacere al volgo, ma bensì agli 
nomini culti. Dante consiglia coloro che lo 
hanno seguito fino alla sua sdita al Paradiso 
ih picciolefta barca, di ritornare ar loro lìdi; ed 
invita soltanto i pochi versati nelle divine 
scienze, a " metter per 1' alto sale il loro navr- 
gio " ; e Milton, al principio del VII libro 
del suo maggior poema, così si esprime: 

Deh, sii tu scorta al mio cantare, Urania, 
• E a me provvedi udìenaa, ancor che scarsa, 

Pur atta a giudicar. 
E qual conto facesse egli degli applausi dei 
volgari, ben si rileva dai seguenti versi del Pa- 
radiso racquietato: 

E eh* altro è il popol mai, 
Ch' una mandra di bruti; una ciurmaglia 
Di triviali cose esaltatrice, 
Che se tu libri sopra giusta lance, 
Lode mertano appena? Ammira e pregia. 
Né che, né chi pur sa, ma solo fessi 
L' un dell' altro seguace. E qual diletto 
V ha d r essere esaltati da costoro? 
Essere in punta di lor lingua; scopo 
Dei cicaleggi di color, dai quali 
Saria non picciol vanto esser biasmati? 
Milton non aspirò mai a solleticar gli orecchi 
altrui con versi turgidi e frondosi, ma disse co- 
se degne d' esser dette, udite e ritenute a van- 
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DELL' AURORE. vii 

taggio del genere umano, e con maschia elo- 
quenza le espresse, astenendosi da ogni futile 
abbellimento, più piacendogli il sobrio e gran- 
dioso stile dei canti di Sion che le fiorite poe- 
sie dei Greci, dei quali egli parla così nel suo 
secondo poema. 

Togli i gonfi 
Loro epiteti sparsi densamente 
Qual vernice, di femmina venale 
Sopra le guance, tutto il resto appena 
D'alcun utile sparso e di diletto, 
Non punto degno fia che si compari 
Ai canti di Sion che, ognun che in giusta 
Lance gli libri, anteporralli ad essi. 
Quantunque questa censura non sembri giusta 
in tutte le sue parti, pure risulta da essa che 
l'aver Milton fatto usò parco d'aggiunti non era 
effetto del caso, ma di sistema,, onde lungi sono 
dalPaver dato una retta idea del miltoniano sti- 
le quei traduttori italiani che col rinzeppare di 
epiteti i loro versi, hanno forse creduto di mi- 
gliorarlo, mentre altro non han fatto, per così 
dire, che porre sul maestoso aspetto del Poeta 
d'Albione la maschera del lor volto, ed aspi- 
rando a far gonfiar le gote del lettore, hanno 
così azzimato il loro linguaggio, che il senso 
dell'originale non vi si ravvisa, od appena vi 
si sbircia, e son paragonabili a quei clamo- 
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rosi curatori che Cicerone diceva esser simili ad 
uno zoppo che percorrere monte a cavallo. Né 
di tanto contenti, hanno quasi tutti, tralasciati 
vari passi, e talora lunghi squarci, perchè non 
son loro piaciuti, o perchè non si accordano coi 
dommi della loro religione, e se non hanno osa- 
to lasciarli intieramente, gli han modificati in 
maniera da far dire a Milton ciò che non dice. 
Queste riflessioni mi hanno indotto ad ag- 
giungere una nuova traduzione a quelle che 
già avevamo, eoi proposito d'evitare i difetti 
osservati in altrui; pure son lungi dalTinrbal- 
danzirmi a tal segno di darai a credere che 
l'opera mia sia senza mende poiché ardua è 
l'impresa per le difficoltà che s'incontrano, non 
meno che* rischiosa, per l'incertezza di felice 
successo, onde; tra '1 sìe'l no, ne ho fatte stam- 
par poche copie per porne alcune sotto gli oc- 
chi d'intendenti personaggi e dei giornalisti, 
pronto a regolarmi secondo il loro giudizio: ad 
aiutarla a prosperare, o a consacrarla all'oblio. 
Quello ch'io posso dire si è, che ha procurato 
di vestire all'italiana foggia un corpo ingle* 
se di belle, maestose e ben proporzionate for- 
me, e di scegliere quanto ho potuto, vestimenti 
fini ma senza frange o ricami, sì che le bene ar- 
monizzate naturali bellezze non vengano offus- 
cate da vani ornamenti, guardandomi spécial- 
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DEL TKABWnPBRE. ix 

mente dall' a ggiung e r e epiteti che non Steno» 
«S'originale co s ap a oi siope; ehè «*io neareta 
fatto sfaso per goafere I mìei veni, «nei 
pesto Milton m caaÉradisie* cen «e stesso, e 
mi sarebbe parso di porr© ma* amp i a panacea 
sopÉak testa dell' Ercpfe fimi. Sema poi 
«rapate il dritta di «Bw in cassato a deci- 
dete delFortodoBsia o non ortodossia intan» m 
qaanto concerne ii domina dell* religione, io» 
béradettotetÉaeenzascn^Weeanmtìmow^ 
Mfltai eia protestante e pcuriéanof o* per dir 
Brao^stsano assodo ago parti ooi a rcy » 
secondo fai aia caeiensa. £bt 1 
terso pregiane, è noto^seitento alF < 
di Di* Ma conHUMp»*eia,B«ii è lecito di saì~- 
nwe a pie pari un paese perchè bob è a «a ci 
sembra bettole ae Mattea ttìor% datf a&sstmo» 
s*»to1o scende a ripesarsi in qoalebe oseuss* 
vaiie r bisegaa seguirlo: eoo esso alsai^v e ccw 
esso scende***. Una resa non è meno la regina: 
dei flavi perchè qualche braco o lumaca si an- 
nida tra' 1 suo fogliame, uè ima quercia pò* 
a tt e ggi a meno tra gli alberi perchè qualche cor~ 
nacahia si posa talora sopra i suoi rami: u Ubi 
piar* aitent in cannine, non ego pancia offen- 
da? maculi*" , scrisse il Poeta di Venosa.Tale 
è )* matura dèlia mente «marta, che, rigorosa- 
mente parlando, niuna Te n* ha che giunga al- 



y Google 



x PREFAZIONE 

la perfezione in tutte le sue parti, e va per la 
bocca di tutti che "quàndoque bonus dormitat 
Homerus."' Il sostituir poi alle opinioni del 
poeta le nostre, lascio giudicare ad altri quan- 
to sia degno di riprensione. 

I celebri . scrittori, Addison e Johnson han» 
no esaminato il Paradiso perduto, rilevandone 
il bello ed accennandone i difetti. Addison lo 
ha, per così dire, anatomizzato in tutte le sue 
parti ed a lungo; Johnson, in poche pagine ed 
in sommaria maniera, e si può andar d'accor- 
do seco in tutto, fuor che nel seguente passo il 
quale è certamente lungi dal vero. " Il Para- 
diso perduto è un libro che chi lo legge lo 
ammira e lo lascia; quindi si scorda di ripi- 
gliarlo. Il leggerlo è piuttosto un obbligo che 
un piacere. Noi leggiamo Milton per istruir- 
ei: lo lasciamo annoiati e stanchi e ci volgiamo 
altrove per ricrearci: abbandoniamo il maestro 
e andiamo in cerca dei nostri compagni. " 

Questa è certamente una censura uscita dal- 
la penna di quelP uomo illustre in un momen- 
to di mal umore. Se leggiamo Milton per 
istruirci, che v'ha egli di più allettevole che 1' 
istruzione? e coloro che lasciano il maestro per 
andare in cerca de' loro compegni, sono scolari 
svogliati che non danno alcun buon presagio 
di sé. Né per obbligo soltanto leggiamo il Pa- 
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DEL TRADUTTORE. xi 

radiso perduto, ma lo leggiamo ancor più per 
diletto, poiché, non solo piace pei saggi inse- 
gnamenti, ma pur anche per altre mirabili qua- 
lità, e specialmente per la sublimità che vi pre- 
domina sì, che lascia sempre assetati di sé co- 
loro che lo leggono e lo capiscono. 

Le osservazioni dell' Addison son molto lu- 
minose e giuste, e quelle sue dotte elucubra- 
zioni offrono un' eccellente Arte poetica in 
pratica; ma avendo egli alla fine di que suo 
scritto parlato del Tasso in maniera ingiusta, 
io mi sento forzato a deviarmi alquanto dal 
soggetto della mia prefazione per mostrare eh 9 
.egli va errato nel suo giudizio. Ecco, le sue 
parole fedelmente tradotte. "Avrei potuto ci- 
tare vari passi dèi Tasso che il nostro autore 
ha imitati, ma, siccome io non credo che il 
Tasso sia scrittore di sufficiente autorità, non 
ho voluto imbarazzare il lettore con citazioni 
che avrebbero fatto più onore al poeta italiano 
che all' inglese. " Dopo, aver ciò letto, non si 
crederebb' egli che Addison, non solo non a- 
vesse bene esaminato il poema di Torquato, 
ma che seguisse ciecamente le tracce di Bou- 
hours e di Boileau? Mi rincresce però di do- 
ver dire che le prime censure contro quel ma- 
gnifico epico edifìzio, uscirono dall' Accade- 
mia della Crusca, la quale, essendo allora nata 
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dà fi inesco» bmb d *g gim * r come ri può 3 
da un dialogo che qaeHi accademici 
ftori i« difesa deU'Orfamdo fermo. flfahra 
furò da* il Sahriati^il quale «rtt aU* tetta Hi 
^nett' Accademia eoi nome d* Infarinai, aav 
cor che fosse stato m corrispandeara l et tera» 
*eol Tasso,e cke avesse titaimmte^odaés il suo 
Poema, campa nasse, fcamem ean altri aaaada*» 
rmiei^qnell'opascolo, nel quale t arie eaee defla 
^Oarnodemme liberata son ^mimate. Né- di 
.ève contento, continuò a censurarlo in due altri 
«opuscoli mtitoìaai, E Infiorimi* primo, e 
jj/ Ivfw r maU) me mm b} e scrisse che ktj fl ita — 
lemme liberata nca sembra r ag li d&vfjmUf* 
4ato4stt'A*srehide, poema di Laigi Ahumm- 
aì; ed a provare quante giuste fesse la san 
taeaisnia, il poema deM' Alamanni giace ne- 
gletto e quasi olmate, mentre quatto del Tasso 
ja^enée tea le mani degli abitanti di ratte te 
<mìt»na«tari. Umrpelho passò nella Satira no- 
;*a di Betteau, quasi voless'egH fer ecoal Sai* 
^riati, quando disse: 

'Tene lee jonr* è kv tour ma set deqwdité 
Font jnger de tmvere avee hnpunitér 
A MaRterbe, à Racan, pré&rarThé&pbé»} 
Et le ^f^wfwéwìf da Tasse, è «tmt Por deVirgSe. 
De Bakac però e Voltaire ditìferiroo* dall' 
-opfariewe di coatero, poiché il primo scrisae 
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ekrk fia*aaafei»fa* lifcarat* è T opera pi* 
aeaÌHam che aia, e nnprm dal creolo d'Augn- 
ale iu^uà, e ehe Vbgplìo è autaa afe il Ta*K» 
mei* il primo; «d il Saaaa» che Virgilio Mi 
M*iLaik>. E Votoiife, qaMituuq»e raoHnaa» 
aàfe*hiaaiiasr che a lodare, dioe aatauo Sag* 
gi*>s«lia> poesia epica, ohe noav ?* ha* i* Italia* 
inaMaaanntn lini mriiiti pia attenraone che Ut 
Qaiawaìeaiiiif del Tasso» E parlando qasndi 

eatepave, in oerta marnosa, che la, Genuakmv 
i «wfiiaàaBkme dell' Iliade, ma die *«>la? 
tmi aaggattogtorieaohe ri— mirigli*!* 
ltofarohrilallaffiieira 
iiaéta{rim^aeRhiaiàfoA 
e laloAbedad' Agamennone, egli tea dire ohe il 
ToMohftidi gimla«gai superato il stai model* 
lo* che ha rigore, eguale a* quello m£ Oaaec* 
natta ane battaglie, le qpali *a»o amo** p&w* 
piate; cfce i soci eroi hanno tutti anrdiftvenflfT 
carattere cornatiti, dell* Iliade, ma ohe seno* 
meglio rappresentati, più vigaarofanente d»v 
acrittò e magno anàiaimtt, poiché non ve n'hto 
qua» a» solo che nornsiamealiaca heigvtws 
Tate, mentre a* gol non a* ne trova dhenofl sia 
invariabile neffi italiano. Sdii ceiebm Blair 
Professare dilftettoric* a belle lettere af U ni- 
di; ficbnbupgo, aHor qaandtf nelle aae 
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xiv PREFAZIONE 

lezioni parla dei poemi epici, tre ioli ne anno* 
yera come principali, e sono, l'Iliade, V Eneide 
e la Gerusalemme liberata; e soggiunge, che 
questi son forse i più completi che sieno mai 
stati composti. Pure, non parve all' Addison 
che il Tasso fosse un autore di sufficiente 
autorità onde esser citato nel suo esame del 
Paradiso perduto. I Commentatori di questo 
poema però non hanno temuto di far troppo 
onore al poeta italiano col citarne vari passi 
imitati da Milton. E non solo hanno fatto 
quest' onore al Tasso, ma pur anche a molti 
altri dei nostri poeti. Né questo diminuisce 
punto il merito di Milton, poiché, siccome le 
api raccolgon cera e miele ove ne trovano, così 
i poeti prendono il bello dove lor si presenta; 
ma le ingegnose api formano colla cera i loro 
favi eh' empiono quindi del dolce licore che 
raccolgono in quasi impercettibili porzioni da 
numerosissimi fiori; ed i poeti, di varie parti- 
celle che hanno fatto impressione nella loro 
mente e che han raccolte leggendo, adornano 
i loro poemi. Milton era talmente imbevuto di 
poesia italiana, che forse, senza pur pensarvi, gli 
veniva fatto di modellare a suo modo quei pas- 
si che hanno correlazione con alcuni di quelli 
dei nostri poeti. Così, per servirmi d' un esem- 
pio non avvertito dai suoi commentatori, allor 
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che pose in bocca a Satanno quel famoso verso 
"Better to reign in hell,than serve in heaven," 
egli ebbe certo in mente i seguenti versi dell' 
Adamo dell' Andreini, atto IV, scena 2. 

Stiam pur noi nell' inferno, 

Poich' è maggior contento 

Vivere in libertà tutti dannati, 

Che sudditi beati. 
Milton però ha cambiato la libertà in regno, 
com' era convenevole al carattere ambizioso e 
superbo di Satanasso, lo che poteva essere 
un alleviamento per lui, ma non già pei suoi 
fautori, i quali dovevano essergli sudditi colla 
bella differenza che vi ha tra V esser sudditi in 
cielo e l' esser tali in inferno. Bisogna però ri- 
fletter che questi angeli perduti divengono 
nani quando Satanno si asside sul trono del 
Pandemonio, cosa, che presa nel senso letterale 
può sembrar ridicola, come sembrò a Voltaire 
il quale nel suo saggio sull'epica poesia, dopo 
essersi riso del Pandemonio, aggiunge: "Pour 
comble de ridicule, les grande diables qui au- 
raient occupé trop de place ciana ce Parlement 
d'enfer, se transforment en pigmées, à fin que 
tout le monde puisse se trouver à 1' aise au 
conseil." Se avesse pensato che i poeti celano 
sovente sotto un senso apparentemente assurdo 
o ridicolo, una significazione allegorica e vera, 
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^avrebbe esclamato con Dante: 
O voi ohe avete gì- intelletti «ani, 
Miratela dottrina che si asconde . 
Sotto il velame dalli veni strani; 
E che poteva Milton significare con queeti gi- 
ganteschi diavoli cambiati in nani? Non altro 
•che la viltà di ^uei popoli i quali, vivendo ^ot- 
to un governo assoluto e tirannico, allor che 
i loro Sovrani ed i loro Magnati si radunane 
per discutere gli affini dello stato, rimangono 
•quieti ed inerti, e quasi nanevottoH, si sotto- 
mettono alle lor decisioni. Varie altre allegoria. 
V incontrano in questo poema, e tra 4i esso, 
•quelìadel Peccato personificato in una mo- 
struosa donn% e della Morte rappresentata in 
un maschio fantasma, onde per mantenere il 
genere dell'uno e dell'altra, abbiam chiamato 
Colpa il Peccato; e con voce desunta dal laftiv 
ncy akbtam posto noma Leto alla Morta. Le 
allegorie però non sono i più bei fregi del poe» 
ina. Il vero bello, lo splendido, il sublime, in 
molta altre parti rifulge, come dall' Addison fu 
saggiamente osservato, ma non doveva egli, 
per lodare il suo Milton,, biasimaire il nostro 
Tasso, la cui Gerusalemme liberata è tale, che 
non può offuscarsi da alcuna nube di censura, ' 
né ha hisogno d' encomiatori né d'apologisti. 
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PARADISO PERDUTO 

LIBRO PRIMO. 



La primiera dell' uom disubbidienza 
E di queir alber proibito il frutto, 
Il cui gusto letale al mondo addusse 
La morte e tutti i nostri mali, aggiùnti 
Al perdimento d* Eden pria eh* altr' uomo 
A lui superìor ci redimesse 
E riaprisse il calle alla beata 
Sede per noi, canta, celeste Musa, 
Che dell' Oreb o Sinai dall' arcana 
Vetta inspirasti quel pastor che primo 
All' antico insegnò popolo eletto 
Come emerser dal caos la terra e il cielo; 
O se più il monte di Sion ti aggrada, 
Ed il ruscel di Siloe che di Dio 
Scorrea presso all' oracolo, V aiuto 
Tuo di là invoco al canto ardimentoso 
Ch' alto volar sopra le aonie cime 
Divisa, e cantar cose che finora 
Non furono cantate in prosa o in rima. 
E tu sopra d* ogni altro, o divo amore, 
Ch' ad ogni tempio un puro cor preponi, 
Dettami ciò che a te soltanto è noto. 
Tu presente eri da principio, e spanti 
Sul vasto abtoo i poderosi vanni, 
Tomo 1. a 
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A covo stesti 3i epiomba a guisa, 
E fecondo il facesti: tu rischiara . 
Quant' è in me tenebroso; e quanto è basso, 
Tu inalza e folci, a fin eh' alto si elevi 
Questo grande argomento, e eh' io V eterna 
Provvidenza attestar possa, e di Dio * 

Le vie giustificar verso dell' uomo. 

Dì pria, poiché né il ciel né il cupo abisso, 
Celano alla tua vista alcuna cosa; 
Dì pria che fu che'i gran progenitori 7, 

Dai ciel cotanto favoriti indusse 
A straniarsi, in quel felice stato 
Dal lor fattore, e per un sol divieto, 
A trasgredire il suo voler, signori 
In tutt altro del mondo? E chi primiero 
Ad obbrobriosa ribellion gì' indusse? 
L' angue infernale: ei fu, la cui malizia, 
Da invidia mossa e da vendetta, inganno ? 
Fece alla madre dell' umana prole, 
Allor quando dal ciel, pel proprio orgoglio , 
Cacciato fu con tutte le sue squadre 
D' angeli ribellanti, per cui mezzo, 
Sopra de' suoi compagni desiando 
In gloria d' inalzarsi, avea fidanza 
D 9 agguagliarsi all' Altissimo, se mai 
Se gli opponesse, e con ambizioso 
Disegno mosse contro al divin trono, 
E contro alla divina monarchia, 
Empia guerra nel ciel, con arrogante 
Zuffa e cimento van. L' Onnipotente 
Lo scagliò, capovolto e fiammeggiante 
Giù dall' etereo cielo con orrenda 
Rovina e combustion, nel tenebroso s ' ;. r. ' 
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Abisso senza fondo, ivi sua stanza 

Ad avere in catene adamantine 

Ed in fuoco penace, ei che fu ardito 

A battaglia sfidar lui che può tutto. 

Nove rolte lo spazio che misura 

Giorno e notte ai mortali, ei vinto giacque, 

Benché immortai, confuso, in igneo golfo, 

ColT orrenda sua ciurma; ma dannato 

Era a rabbia maggior, poiché il pensiero 

Della beatitudine perduta 

E del castigo eterno or lo tormenta. 

Volge dintorno le angosciose ciglia 

Pinte di duòto e abbattimento immenso, 

Di pertinace orgoglio e d' odio misti. 

Repente, al guardo suo, che si dilunga 

Quanto angelico guardo, appare un vasto, 

Cupo deserto sito: d' ogni intorno, 

Orribile prigion qual fiammeggiante 

Vasta fornace; pur dalle sue vampe 

Non luce, ma visibil tenebrore, 

Sol facea scorger di. miseria aspetti, 

Di dolor sedi, orribili ombre, dove 

Pace non mai soggiorna; e la speranza 

Che accede ad ogni cor, non mai si appressa, 

Ma crucia qui tortura sempiterna, 

Igneo diluvio, senza posa ardente, 

Da inconsumabil solfo alimentato. 

Giustizia eterna cotal luogo avea 

A quei ribelli preparato: quivi 

Ella ordinato avea la lor prigione 

Ed il castigo loro in total notte, 

Tanto lungi da Dio e dalla luce. 

Del ciel, quanto in tre volte si misura 
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Dal centro al polo più remoto* oli qua» lo 

Da queir loco onde caddero, direno! 

Ivi i compagni della tua caduta 

Tosto discerné oppressi da tempesta 

Di flutti e di bufere fiammeggianti, 

E voltategli a lato un che secondo 

Era ad esso in possanza ed in delitto, 

In Palestina lungo tempo dopo 

Noto, e chiamato Belgebub. A lui, 

Volto 1' arcinemico, che nomoeri 

Satanno in del, con baldanzosi detti, 

Rompendo queir orribile silenzio, 

Così prese a parlar: Se quel tu«eL... 

Ma come, oimè, caduto, e quanto vario 

Da quel eh' eri nei regni della lune, 

Ove, vestito di fulgor supremo, 

Tu, di mille e milk angeli, sebbene 

Splendidi pure, lo splendor vincevi! 

Se quel tu sei che unanimi disegni, 

Reciproca alleanza, e speme e rischio 

Pari neir intrapresa gloriosa 

Congiunsero a me un giorno, or tè pur anelli 

A egual rovina, egual miseria danna; 

E in qual abisso, il vedi, e da qua! alto 

Loco caduti; tanto più potente 

Col suo folgore ei fu; ma a chi fu prima 

Nota la forza di quelle armi orrende? 

Pur non fia che per esse^ né per quanto 

Può infliggere il possente vincitore 

Nella sua rabbia, eh* io mi penta, © eh' io, 

Sebben cangiato nell* esterna luce, 

Cangi giammai 1* ìmmobil uvdbt» e ¥ alto 

Sdegno che nasce ila ingiuriato merto 
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Che mi spinse a contendere oon lui, 
Di tutt' altri più grande; ed al feroce 
Combattimento innumerevole oste 
Guidai di spirti armati ohe in dispetto 
Avevano il suo regno, e preferendo 
Me ad esso, s' adoprar contro la fona 
Smoderata di lui neUe celesti 
Pianure, in dubbia lanoe, ed il suo, tarano 
Fer vacillar. Ohe monta che perduto 
Sia di battaglia il campo? Non per questo 
Tutto è perdute, ohe valor ci resta 
Insormontabil; brama di vendetta, 
Immortale odio, petto da poa mai 
Sottomettersi o cedere, e quant' altro 
D' invincibile, vi ha; ne giammai fia 
Che F iracondia sua, la sua possami 
Mi rapiscan tal vanto. Umiliarsi 
£ chieder grazia coi ginocchi a terra, 
E un dio far della possa di colui 
Che per terror di questa destra, in dubbio 
Pose V imperio suo recentemente, 
Viltà sarebbe ignominiosa in vero, 
£ vergogna più grande ancor ohe questa 
Nostra caduta. Ora, poiché per feto, 
Non può in noi vepir men questa divina 
Forzarne questa empirea sostanza, 
Come per prova appar di questo evento 
Che non ci rende men possenti in armi, 
£ la prescienza nostra assai raffina, 
Colla speranza di miglior successo, 
Noi possiajpo, per forza o per inganno, 
Far pertinace eterna guerra al nostro 
Grande inimico ehe trionfi* adesso, 
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E tirannicamente il ciel governa. 

Ancor che in doglia, 1 angelo ribelle 
Così parlò, vantandosi altamente. 
Ma lo straziava disperar profondo; 
Ed il complice suo così rispose. 

O prence, o duce di cotanti troni, 
Che impavido guidasti alla battaglia 
Schierati Serafini in paventose 
Intraprese; e in periglio il sempiterno 
Re del cielo ponesti, esperienza 
A far se 1' alta sua supremazìa 
Derivasse ei da forza o caso o fato, 
Troppo ben veggio, e fremo al duro evento, 
Che con calamitoso precipizio 
E sconfitta ripiena di vergogna, 
Ne fé perdere il cielo, e noi potenti 
Nemici pose in orrida rovina 
In sì vii guisa, e tanto ci distrusse, 
Quanto divine celestiali essenze 
Distrugger si potean, poiché la mente 
E lo spirto invincibile rimane, 
E il vigor tosto fa ritorno, estinta 
Sebbene or sia la nostra gloria tutta, 
E lo stato felice qui sepolto 
In eterna miseria. Ma che vale 
Che il nostro vincitor, che onnipotente 
A confessare or son costretto, forza 
Poiché niun' altra avria giammai potuto 
Vincer le forze nostre; che vai, dico, 
Che lasciato abbia a noi spirito intiero 
Ed intiero vigore onde da forti *. 
Noi sopportar possiam le nostre ambasce? 
Solo a fine ei ciò fé di dare sfogo 
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All' iracondia sua vendicatrice, 
E per dritto di guerra, a far che noi 
In qual si sia de* suoi più grandi affari, 
Il serviam quai suoi schiavi, sia nel centro 
Dell' inferno stancandoci nel fuoco, 
O suoi messaggi* a far nel cupo abisso. 
Che vai sentir non menomata forza 
O eterna essenza da poter le pene 
Eterne sopportar? Speditamente 
1/ arcinemico a lui così rispose. 

Caduto Cherubin, s* opri o si soffra, 
La debolezza è deplorami sempre; 
Ma certo sii che il nostro assunto mai 
Il far ben non sarà, ma sol diletto 
Nostro il mal far, poich' è contrario air alto * 
Voler di lui cui resistiam. Se il bene 
La provvidenza sua cerca dal nostro 
Mal derivar, noi far tutti gli sforzi 
Dobbiamo ad impedire i suoi disegni, 
E ognor mezzi trovare, il bene in male 
Di convertir, lo che travaglio a lui 
Può recar se non erro, e da sue mire 
Far traviare i più profondi arcani. 
Ma or ve' che 1' adirato vincitore, 
Gli accaniti ministri di vendetta 
Ai cancelli del cielo ha richiamati. 
La sulfurea di grandine bufera 
Su noi scagliata, ora consunta, il flutto 
Ignito che ci accolse alla caduta, 
È ornai represso; e il fulmine, di lampi 
E impetuosa rabbia alato, forse 
Le sue saette ha esauste, e cèssa adesso 
Di mugghiare pél Vasto immenso abisso. 
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Non si tramandi V occasion, del nostro 
Nemico offerta dallo scorno, ovvero 
Dal suo sazio furor. Vedi quel piano 
Aspro, deseito ed orrido, abituro 
Di desolazion, di luce muto, 
Se non se delle fiamme il lividore, 
Barlume spande pallido e tremendo? 
Là dirigasi il voi, lungi dai lanei 
Di queste onde infuocate; ivi ripoto 
A goder, se riposo ivi si trova; 
E 1 nostri afflitti potentati insieme 
Radunando, consulta ivi si faccia, 
Cercando i mezzi onde più e più si offenda 
Quinci innanzi il nemico; qual riparo 
Alla perdita resti, e come questa 
Calamità terribile si vinca; 
Qual sussidio può in noi sorger da speme, 
O a qual partito, s' ella manca, noi 
Per disperazìon ci appiglieremo. 

Così Satan, con occhi fiammeggianti, 
E colla testa sopra le onde eretta, 
Disse al compagno più vicino: il resto 
Di sua forma ingombrava, galleggiando, 
Stiora molte, che vasto era al pari 
Dei figli di Titano e della Terra, 
Favoleggiati di statura enorme, 
Che pugnaron con Giove; Briareo, 
O Tifone che presso alla vetusta 
Tarso avea la caverna, e al par di quella 
Marina belva leviatàn, che Dio 
Di t itte 1' opre sue natanti in mare, 
Più vasta fece. Allor quando impedito 
Un picciolo battello è dalla notte. 
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Il navicante fortunatamente, 

Spesso la vede sonnacchiar sulle onde 

Della Norvegia, e un' isola sembrando, 

L' ancora getta, al dir dei marinari, 

Sulla squamosa cute, e sottovento, 

A lei rasente stassi, mentre ingombro 

È di buiore 1' oceano, e indugia 

A comparir la desiata aurora. 

L* enormemente lungo arcinemico, 

Disteso e incatenato, sopra il lago 

Bollente giacque, né saria risorto, 

Né eretta pure la cervice avrebbe, 

Se T arcano consenso ed il volere 

Del cielo che governa V universo, 

Non lo avesse ampiamente abbandonato 

Ai suoi neri disegni, a solo fine 

Che con misfatti replicati, sopra 

Se stesso dannazione accumulasse 

Mentre eh' ei divisava il male altrui; 

E vedesse, di rabbia straniato, 

Ch' ogni sua sceleraggin no» ad altro 

Serviva eh' a produr bontà infinita; 

Grazia e mercè ver V uom da lui sedotto, 

E.triplice vendetta, confusione 

E furor sopra sé. Dalla lacuna, 

La ponderosa sua persona a un tratto 

Aderge; ed ecco, da ogni lato, in dietro 

Le fiamme spinte, abbassano le acute 

Loro spire, e ravvolte in concave onde, 

Orrida valle lasciano tramezzo. 

I vanni spande, e ad alto voi si spicca, 

Ed il caliginoso aere ohe sente 

L' inusitato pondo, è a lui sostegno. 
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Al fine ei cala in terra dura, terrà 
Se il suol si può chiamar eh' è sempre ardente 
Di saldo fuoco, qual di liquefatto, 
È acceso il lago; e il suolo era all' aspetto, < } 
. Qual è quel che si vede allor che un colle, ;* 
Dei sotterranei venti la possanza, * '■■ 

Da Pek>ro disgiunge e lo trasporta; f 

O quale del tonante Mongibello 
Squarciato fianco, le cui parti interne, J 

Combustibili e d'esca alimentate, \ 

Fuoco per essa concependo, furia 
Minerale e bufera le sbaraglia 
Altamente, ed il suol lasciano arsiccio, > 

Tutto di fumo e di fetore ingombro. 
Le maledette piante sue, sostegno 
Non dissimil trovare Ei fu seguito 
Dal suo vicm compagno, e quasi Dei, 
Vantar lo scampo dallo stigio lago, 
Non per indulto del voler supremo, 
Ma per vigor che avean ricuperato. 

La regione è questa, il clima, il suolo - 

Questo, disse!' Arcangelo perduto; 
Questa è la sede che pel ciel si deve ; 

Da noi cambiar? questa lugubre é tetra . ' 
Oscurità per la celeste luce? 
Ma ciò sia pur, poiché colui che adesso 
È sovran, può disporre e quanto fia 
Giusto ordinar. Meglio staremo noi 
Quanto da lui più lungi, poiché uguale 
Lo fé ragione, e degli uguali forza 
Lo rese superiora Campi beati ' 

Ove letizia etema alberga, addio. 
Salve, orror, salve inabissato mondo; 
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£ tu più cupo e più profondo inferno, 

Il tuo novello possessore accogli 

Che per loco o per tempo, alma ti reca 

Non cambievole mai. L' alma a se stessa 

È albergo, e ciel può farsi dell' inferno, 

Ed inferno del ciel. Che monta il dove, 

S* io son Y istesso e quel eh' essere io debbo? 

Solo inferiore a lui perchè più grande 

La folgore lo fé. Qui almeno noi 

Godrem la libertà. L* Onnipotente 

Tali non costruì questi edilìzi 

Ch' ei ci possa invidiar, né fia eh' espulsi 

Quinci siamo da lui: regno sicuro 

Qui aver potremo, e a mio parer, P impero '. 

D* ambizione è degno oggetto, ancora 

Che in inferno s' imperi: assai più vale 

Regno infornai che celestial servaggio. 

Ma perchè lasciam noi che i nostri fidi 

Amici ed i compagni e i partigiani 

Della nostra rovina, stupefatti 

Giaccian posti in oblio nelP igneo golfo, 

E non gli convochiamo a prender parte 

Con noi di questo sventurato loco, 

O con unite forze ad esperienza 

Novella far di quanto in ciel per noi 

Racquietar puossi, o perder nell' inferno? 

Così Satanno; e Belzebub a lui 
In tal guisa rispose. O conduttore 
Di quelle rifulgenti armate squadre 
Che sol vincer poteva onnipotenza: 
Appena udran la voce tua, che lóro 
Fu il più vivido pegno di speranza 
Infra rischi e timori, e che sì spésso 
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Nelle più gravi angustie, e del periglio 
D' imperversante battagliar sulr orlo, 
Certissimo segnai fu in ogni zuffa. 
Essi riprenderan nove! coraggio 
£ saran ravvivati, ancor che adesso 
Giaccian sul ventre attoniti e confusi 
Qual noi pocanzi in liquefatto fuoco; 
Né far de maraviglia, poiché tanto 
Esizìal fu la caduta ed alta* - 

Avea ciò detto appena, che il nemico 
Superior si mosse inver la sponda. 
D* eterea tempra, il ponderoso scudo, 
Massiccio, largo e sferico, sul tergo 
Gittato, gin pendeagli dalle spalle, 
Alla luna simil, 1' orbe di cui, 
U astronomo toscano, dalla vetta 
Del fiesolano poggio od in Valdarno, 
Gli ottici vetri oprando, osserva, a fine 
Di scoprir nuove terre e fiumi e monti 
Nel maculato disco. La sua lancia. 
Al cui pareggio, il più eocelso pino 
Tronco nei monti di Norvegia a farne 
L' alber di qualche nave d' Ammiraglio, 
Un fuscel sembrerebbe, a lui serviva 
Nel camminar d' appoggio ai disastrosi 
Passi a traverso all' abbruciante marga, 
Dissimili dai passi eh' ei già mosse 
Per 1' azzurro dei cielo; e in oltre, egli era 
Aspramente eruciato dall' acceso 
Eter che lo cingeva e lo copriva 
D' ignita volta: pur tutto ei sofferse 
Fin che giunto non fu sopra la spiaggia 
Dell' infuocato mar. Le legioni 
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Degli Angeli chiamò ch'erari giaciuti 
Accumulati a guisa delle fronde 
Che d'autunno ricoprono i ruscelli 
Di Vallombrosa dove al rezzo etrusco 
Fanno alto tetto impcrgolati rami; 

a guisa d'alga sparsa e galleggiante 
Quando Orlon di fieri turbi armato, 
A infestar ira dell'Eritreo le spiagge, 

1 cui flutti sommersero Busiri 
Con tutti quanti i cavalier di Menfi, 
Mentre da odio perfido guidati, 

Di Gosen inseguian gli abitatori 
Che sicuri minarono dal lido 
I lor corpi, e de'carri fracassati 
Gir fiottando le ruote sopra le ónde; 
In simil guisa foltamente sparsi, 
Giacevano costor perduti e abietti, 
Coprendo il lago, e per l'orribil loro 
Cambiamento, smarriti e stupefatti. 
Ei gli chiamò con sì tonante voce 
Che rimbombonne il cavernoso abisso : 
Prencipi, Podestadi che in ciel foste 
Dei combattenti il fiore; in ciel già vostro, 
Ed or perduto, se stupor cotanto 
Appigliar puos8Ì ad immortali spirti: 
Dopo la pugna faticosa forse 
Questo loco sceglieste a dare al vostro 
Stanco vigor riposo pel conforto 
Che qui trovate a starvi dormigliosi 
Come già pria nelle celesti valli? 
O in questo stato vii giurato avete 
D'adorar chi vi ha vinti? lui ch'or m ira 
Ravvolgersi nel lago delle fiamme 
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Cherubi e Serafini, e lor bandiere 
Ed armi sparse, infin che i suoi veloci 
Sgherri il vantaggio veggan dai cancelli 
Del cielo, e discendendo, noi depressi 
Calpestino, e di questo golfo al fondo, 
Fulminee saette incatenate 
Ci trafiggan? Destatevi, sorgete, 
O qui restate in precipizio eterno. 

L'udir con onta e si levar sui vanni 
Come notturne addormentate guardie, 
Che dal nemico sopraggiunte, tema 
Subita le scombuia, e pria che in tutto 
Il sopor sia rimosso, dibattendo 
Si van mezzo tra '1 sonno e 1* esser deste. 
Né già F avversa condizion eh' intorno 
A lor si stava, di veder cessaro, 
Né di sentir le loro acerbe pene: 
Pure, alla voce del sovran lor duce, 
Immenso stuolo ad ubbidir fu pronto. 
Come allor quando la possente verga 
Di Mosè, nel dì tristo dell' Egitto, 
Scossa al lido dintorno, apparir feo, 
Nero qual pece, di locuste un nembo 
Dai meridiani venti trasportato, 
Che qual notturno tenebror, sul regno 
Si diffuse dell' empio Faraone, 
E del Nilo offusco tutta la terra, 
Così librar si videro sui vanni 
Innumerevoli angeli perversi 
Sotto infernal coverchio; e sopra e sotto 
E dintorno accerchiati dalle fiamme, 
Fin che, brandendo 1' asta, il gran sovrano 
Non accennò del loro volo il corso. 
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Scesero quindi ad ali aperte e ferme 
Sopra il solido solfo, e il piano tutto 
Ingombrato ne fu: folla cotanta 
Di gente straniar non mai si vide 
Dalle fredde e di prole ridondanti 
Boreali contrade a far tragitto 
Del Reno o del Danubio allor che i loro 
Barbari figli, a guisa di diluvio, 
Alle spiagge sen giron di meriggio, 
E più lungi si sparsero che Calpe, 
Fin della Libia alle arenose sponde. 
Affrettaronsi tosto i capitani 
E i comandanti di ciascuna squadra 
£ di ciascuna banda colà dove 
Eretto stava il grande Imperatore. 
Forma e statura avean di Dei, vincenti 
L* umana foggia; signoril decoro; 
Possanza qua! di quei eh' avean del cielo 
Pria seduto sui troni, ancor che i loro 
Nomi or si cerchi invano nei ricordi 
Legger del ciel: fur cancellati e rasi 
Dal libro della vita per la loro 
Ribellione, e i lor novelli nomi 
Non avevano ancor d' Eva tra* figli, 
Né gli ebber pria che per divina arcana 
Sofferenza vagassero ] 
A far prova dell' uom 
E menzogne adopraro 
Che del genere uman 
Corrupper sì, che il e 
Gli uomini del lor Di 
Del lor creatore l' inv 
In immagin di bruto, 
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Festa e cullo distìnta, e ridondaste 

Di pompa e d' oro; e quai di Fine eieenze 

Adoraro i demoni. Allor fur noti 

Nel pagan mondo all' uom per vari noni 

E per idoli vari. I nomi di essi 

Noti allor, di tu, Musa, e qual dal suo 

Stordimento, su quel letto di fuoco, 

Primo od ultimo fu ohe si riscosse 

Quando dal suo prestante Imperatore 

S' udì chiamar; ohi, qual secondo in merto, 

Senza compagno a lato, a lui sen gio 

Sopra la nuda spiaggia ov' ei s' ergerà 

Mentre ancora confusa ed in distanza 

Stava la ciurma. I primi fur coloro 

Che usciti fuor dell* infernal caverna, 

Di preda in cerca erraron sulla terra 

Gran tempo dopo, ed i lor seggi osaro 

Fissar di Dio presso alla sede, e presso 

Ali* altare di Dio, gli altari loro* 

Numi adorati nelle nazioni 

Circonvicine; e a Qeova tonante, 

Fuor delle porte di Sionne, in trono 

Tra Cherubini assiso, osaro opporsi. 

Spesso pur anche nel suo stesso tempio 

Collocar lor delubri abominandi, 

E profanaro in esecrabil foggia 

I suoi riti sacrati e le solenni 

Sue feste; e osaro opporre alla sua luce 

II loro tenebror. Moloc prinMero> 
Orrido re, dJ sangue uman bruttato 
f)ei sacrifizi e dello sparso piante 
Dei genitori, ancora che uer 1' alto 
Frastuono dei tamburi e aei timballi,. 
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Non udisser le grida dei lor fi^li 
Che all' idol formidabile di lui 
Passavan per le fiamme. Gli Ammoniti 
L' adorarono in Rabba e nelle acquose 
Sue pianure, in Argob ed in Basana, 
Dell Arnon fino al corso più remoto; 
Né di sì baldo vicinato pago, 
Il cor più saggio, il cor di Salomone, 
Per frode indusse ad ergergli un delubro, 
Di Dio direttamente in faccia al tempio, 
Sul colle obbrobrioso, e fu suo bosco 
D' Innon la valle, onde Tofeto detta 
Venne ed atra Geenna, immagin vera 
Del baratro infernal. Chemos vien quindi 
Che fu osceno terror dei Moabiti 
Da Aroer a Nebo ed ai deserti colli 
DelP Abarìm che più al meriggio è presso; 
E d' Esebone e d' Oronaim, nel regno 
DI Sehon, più distanti che la valle 
Della florida Sibma, rivestita 
Tutta di viti; e da Eleale, infino 
All' Asfaltico lago. Altro ebbe nome, 
E fu Peorre, allora che da lui, 
Israele dal Nilo dipartendo, 
Fu in Sittim adescato a. fargli onore 
Con sozzi riti, e ne fu lutto il fio. 
Pur quindi stese le órgie sue lascive 
Fin dello scandalo a quel colle,presso 
Al bosco di Molocco micidiale, 
Libidin collocata appresso all' odio, 
Fin che il probo Giosia di là gli espulse 
£ in inferno cacciolli. Insiem con questi 
Venian color che dal contiguo corso 
Tomo I. b 
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Dell' antico Eufrate, a auel ruscello 
Che separa 1' Egitto dalla Siria, 
Eran generalmente nominati 
Baali ed Astarotti: di femineo 
Sesso eran questi, e quelli di maschile, . 
Poiché posson gli spirti, a lor talento. 
Il lor sesso cangiare, o farsi a un tempo 
E dell' uno e dell' altro, tanto molle, 
Semplice e pura è loro essenza, punto 
Non legata o inceppata da giunture 
O membra, né sorretta dalla forza 
Di fragili ossa, come della carne 
È T ingombro per noi; ma in qual si sia 
Forma, a loro piacer, picciola o grande. 
Chiara od oscura, eseguir ponno i loro 
Aerei disegni, e dare effetto 
Alle opre lor, sieno d' amore o d' odio. 
Per essi, i figli d' Israel, più volte; 
Abbandonando il loro Dio vivente, 
Cessar di frequentar, come il dovere 
Richiedea, 1' aitar suo, piegando il capo 
Profondamente a bestiali Numi, 
Per lo che le lor teste, al par profonde 
S' inchinaro in battaglia, dalle lance 
Di nemici spregevoli abbattute. 
In schiera con costor venne Astorette 
Che Astarte dai Fenici fu nomata, 
Del ciel regina, colle corna in fronte, 
Che forma aveano di crescente luna. 
Alla lucida immagine di lei, 
Le vergini sidonie aveano in ufo, 
Del pianeta notturno allo splendore, 
Far voti e cantai* inni} ed in Sionnc 
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Pur di lei si cantava ov* ara il suo 
Delubro, eretto sopra il laido colle 
Dal re mancipio delle sue consòrti, 
Il cuor di cui, grande eebben, fu indotto r 
Idoli sozzi a venerar, da vaghe 
D' idoli adoratrici. A lei vien presso 
Tammuz che le donzelle della Siria, 
Credendo esser sul Libano ferito 
D' anno in anno, piangevan la sua morte 
In amorose nenie per un giorno 
D* estate intiero; mentre dalla sua 
Nativa rupe placido scendea 
Verso il mare Y Adone imporporato 
Che credean' tinto di Tammuz dèi sangue. 
Riempiè Y amorosa narrativa 
D' eguale ardore di Sion le figlie, 
Le cui libidinose passioni, 
Nel portico sacrato, Ezechiele 
Vide allorché, da vision condotto, 
Testimon fu delle atre idolatrie 
Del traviato popolo di Giuda. 
Indi venne colui che daddovero 
Si dolse quando Y Arca prigioniera, 
Nel tempio stesso ov* egli era adorato, 
# Mutilò la brutale immagin sua, 
Il capo e 1* una e Y altra mano a lui 
Recidendo sul soglio delta porta 
Ove disteso cadde con vergógna 
Dei propri adoratori e fu nomato 
Dagon, mostro marino, uom nella forma 
Dalla cintola in su, pesce nel resto; 
Pur in Azoto aveva eccelso tempio; 
E della Palestina in su le spiagge 
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Era tonato e in Gath e In Ascaiona 
E in Accaron, e fin dove di Gaza 
Terminan le frontiere. Dopo lui, 
Venia Rimon, che deliziosa sede 
Nella bella Damasco, sulle sponde 
Fertili avea d' Abbana é di Farfaro 
Limpidi fiumi. Ei pur mostrassi ardito 
Ver la magion di Dio: ei perde un giorno 
Un lebbroso, e d' un re fece Y acquisto; 
Del suo debellator, d* Achaz demente 
Ch* egli indusse a tor via Y aitar di Dio, 
Per un altro alla foggia degli Assiri 
Sostituirvi, onde poter sopr esso 
Arder le odiose offerte, e quelli Dei 
Ch* avea vinti adorar. Dopo costoro, 
Una masnada apparse che con nomi 
D' antica fama, Òsiri ed Isi ed Oro 
Insiem coi lor seguaci che con forme 
Orride e incanti, all' entusiaste Egitto 
Ed ai suoi sacerdoti fero inganno, 
Onde cercaron vagabondi Dei 
Sotto brutali aspetti anzi che umani; 
Né fu Israel da tal contagio esente, 
Poich' esso oro raccolse e ne compose 
Il vitello iti Orebbe; e il re ribelle 
In Dan e in Betel raddoppiò il misfatto, 
Ponendo al pari del pasciuto bue 
Geòva creator che in una notte, 
Per T Egitto scorrendo, ad un sol colpo, 
Ogni suo primogenito, del pari 
Mise, non men eh' ogni suo dio belante. 
Belial ultimo fu, di cui dal cielo 
Spirto non cadde più lascivo, e al vizio, 
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Per amore del vizio, più propenso. 

Tempio a lui non fu eretto, né per .esso 

Fumar gli altari; pure più sovente 

Chi andò pei templi ed agli altari? intorno 

Quando in atei cangiarsi i sacerdoti, - 

Qual d' Eli i figli, allor che fu ripiena 

La magione di Dio di violenza 

E di lussuria? Ei nelle corti pure 

E nei palagi regna e in dissolute . . 

Cittadi ove il frastuon di gozzoviglie 

E d' ingiurie e d* oltraggi, delle toro 

Più alte torri adergonsi al di sopra. 

E allor che notte le contrade oscura, 

A torno vanno di Belial i figli 

Baldanzosi, e di vin rigurgitanti. 

Di Sodoma le strade testimoni 

Sieno di ciò, non men che quella notte 

Che in Gebea fu V ospitai porta aperta, 

E ad evitar più laido ratto, esposta 

Una matrona. Quésti fur primieri 

In ordine e in poter. Lungo saria 

Di quelli altri parlar che tra gli Iòni . 

Fur tenuti per Dei di Giavan figli 

E più recenti, ancor che della Terra 

E del Ciel si vantassero esser prole, 

Titan figlio primiero e la sua stirpe 

Enorme di statura. A lui Saturno 

Il diritto usurpò di maggior nato, 

E ad esso indi rapito fu da Giove 

Generato di Rea, perciocché questi f 

In valor lo vinceva; e quindi il regno 

Tenne da usurpator. Fur questi pria 

Noti in Creta ed in Ida; e sulla fredda 
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Vetta regnaron del nevoso Olimpo; 
Quindi tra terra e cielo, o sulla balza 
Delfica od in Dodona, e in ogni parte 
Delle doriche terre; e sen fuggirò, 
Varcando d' Adria il mare, ai campi esperi, 
E, varcate le celtiche contrade, 
Per le più remote isole vagaro. 

Vennero tutti questi ed altri in folla, 
Ma con languido aspetto ed abbattuto; 
Pur traspariva in essi un tal barlume 
Fioco di gioia, perciocché il lor duce 
Vedean non disperato, e sé non persi 
Nella perdita stessa, il che dubbioso 
Fea comparire di Satanno il volto: 
Ripigliando però 1' usato orgoglio, 
Con detti in apparenza dignitosi, 
Ma in sostanza non già, gradatamente 
Sollevò T abbattuto lor coraggio, 
E disperse il timor. Comandò quindi 
Che al bellicoso suon di cennamelle 
E di trombe, 1' esimio suo vessillo 
S* inalberasse, borioso onore 
Ch' Azazel, Cherubin d' alta statura, 
Reclamò qual suo dritto, e Y imperiale 
Insegna, di repente egli disciolse 
Dall asta fiammeggiante, e dispiegata, 
Altissima ondeggiò, mossa dal vento, 
A guisa di meteora, e in ricca fòggia 
Divisata di gemme e fulgid' oro, 
Con imprese serafiche e trofei; 
E musici metalli bellicosi 
Risuonarono intorno. Universale 
Clamor si udì: tremonne il cavernoso 



y Google 



PERDUTO Libro I. 2 

Abisso; e il Caos e la vetusta Notte 
Atterriti ne furo. In un istante, 
Al buior cupo, dieci volte mille 
Stendardi sventolaron, di lucenti 
Colori pinti, e insiem con essi, un bosco 
Di lance immenso e calca d' elmi apparse; 
Scudi a scudi congiunti, di battaglia 
In ordin folto, e in guisa tale esteso, 
Che tanto non si estende occhio mortale. 
Ih perfetta falange, a lento passo, 
Preser le mosse m dorico tenore, 
Al suon dei flauti e delle basse pive, 
Tal che inalzar solea gli antichi eroi, 
Della tempra più nobile al di sopra 
Allor quando appresta vansi alla pugna, 
E che furor non già, ma risoluto 
Inspirava valor fermo; e di morte 
Non mosso da timor; tal da non mai 
Darsi a ritratta o a vergognosa fuga; 
Né quel vigor mancava lor che scema 
E molce colle note maestose 
I pensier foschi; e in bando manda ambasce, 
Dubbi, timori, afflizioni e pene 
Dagli spirti mortali e dagli eterni. 
Così costoro, le lor forze unite 
Esercitando, col pensier raccolto, 
Marciavano in silenzio al basso suono 
Di pive che incantavan lor penosi 
Passi sul!* ardentissimo elemento; 
Ed or, fattisi innanzi, eccoli in vista. 
Orrida fronte di grandezza enorme 
Scintillante per le armi; degli antichi 
Guerrieri a guisa, di loro aste e scudi 
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In punto, ed aspettando del lor grande 
Capitano i comandi. Egli V esperto 
Suo sguardo slancia sulle annate file, 
E tosto tutto quanto il battaglione 
In ordine disposto, ha scandagliato, 
Numi all' aspetto e alla statura. Al line, 
Egli il novero fanne. Ora il suo core 
D orgoglio si rigonfia e si rinfranca, 
E vanta il suo poter, poiché giammai 
Dacché T uom fu creato, tali forze 
Non si videro unite che a pareggio 
Di queste, tai non fosser, quali furo 
Quelle dei pochi nani contro cui 
Fecer guerra le grue; e fossero anche 
Uniti msieme tutti quei giganti 
Che pugnarono a Flegra, e quelli eroi 
Che a Tebe combatterò e ad Ilione 
Frammisti a Dei dall' una e Y altra parte, 
E coloro che in favole e in romanzi 
Son decantati; i cavalieri tutti 
Armorici e britanni che d' Uttero 
Circondarono il figlio, e tutti gli altri, ^ 
Battezzati o infedeli che pugnaro 
In Aspromonte, Montalban, Damasco, 
Marocco e Trebisonda; ower coloro 
Che dal lido african mandò Biserta 
AUor che Carlo magno insiem co' suoi 
Magnati cadde in Fontarabia. Pure 
Questi angeli perduti, ancor che sieno 
Ad ogni?]Jara{jon superiori 
In prodfèzza ài mortali, ubbidienti 
Mostrarsi e timorosi al lor sovrano. 
Alla statura, al gesto, ei sopra gli altri 
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Eminente sorgea di torre a guisa 
Superbamente ; né perduto ancora 
Lo splendor prisco le sue forme avieno, 
E un angelo parca sebben perduto; 
E quantunque oscurato il ridondante 
Suo splendor fosse, egli sembrava quale 
Il sole allo spuntar dall'orizzonte 
Se per nebbia è talor mozzo di rai ; 

se dal lato opposto della luna, 
In fosca eeelissi, la metà del globo 
Involve di barlume disastroso, 

E per timor di cangiamenti Palma 
Dei monarchi tormenta. In modo tale, 
Sebben fosse l' Arcangelo offuscato, 
Più che alcun altro era di raggi adorno; 
Ma solcato vedevasegli il volto 
Di margini profonde che scolpite 
Il fulmine vi aveva, e nelle guance 
Floscide, comparia pinto l'affanno. 
Scaturiva pero dalle sue ciglia 
Coraggio non domabile, e scaltrita 
Albagia che sta intenta alla vendetta. 
L'occnio era truce, ma ne usciano segni 
Di rimorso e dolor, del suo delitto 

1 compagni mirando e i suoi seguaci 
Tanto diversi un giorno e in eie! beati, 
Ora perduti eternamente e in pena ; 
Milioni di spirti per sua colpa 
Segregati dal cielo, e dagli eterni 
Splendori espulsi per la sua rivolta, 
Cne vedea mantenersegli fedeli, 
Sebben di gloria cassi, a boscherecce 
Querce simili od a montani pini 
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Dalla celeste folgore percossi, 
Che ancor che brulli, sopra l'avvampato 
Scopeto alzan l'augusta arsiccia vetta. 
A parlar si apprestava, onde le file, 
D'ala in ala piegarsi duplicate ; 
£ in mezzo cerchio circondaron lui 
£ i suoi magnati, ammutoliti tutti 
Per l'attenzion. Tre volte ei parlar volle, 
£ tre volte, a dispetto dello scorno, 
Gli sgorgarono lagrime dagli occhi 
Quai sgorgar pon dagli angeli. Alla fine 
Così disse interrotto da singulti. 
O miriadi di spiriti immortali, 
Possanze senza pari, eccetto quella 
Di colui che può tutto, e col qual noi, 
Non senza gloria, combattemmo, ancora 
Che infelice per noi fosse l'evento, 
Come dimostra questo loco e l'aspro 
A memorare abominevol cambio. 
Ma qual vigor di mente o qual notizia 
Del passato o presente notea mai 
Farci temer che forze di Dei, quali 
Le nostre sono, esser potesser vinte ? 
£ chi v* ha che pur credere mai possa, 
Sebben dopo la perdita, che tutte 
Le forti legioni che il ciel vóto 
Lasciaro al loro esilio, possan mai 
Mancar di risalire al cielo, ed esse, 
Di sé restauratrici, il lor nativo 
Seggio riacquistar? Tutte del cielo, 
Io per me, chiamo in testimon le squadre: 
Dican esse se mai per discordante 
Opinione od evitato rischio, 
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Nostra speme io dispersi. Egli che regna 
Monarca in ciel; che infino allor sedea 
Sicuro in trono per antica fama, 
Consentimento od uso, sebben tutta 
La regale sua pompa dispiegasse, 
Nascondea la sua possa, onde all' impresa 
Tentati fummo, e il cader nostro oprammo./ 
Or però la sua possa è a noi palese, 
E la nostra non meno, onde non mai 
Procurar nuova guerra, o non temerla 
Se provocata vien. Ne resta adesso 
Ad appigliarci ad un miglior partito: 
Tentar celatamente se per frode 
Acquistar noi possiamo o per inganno, 
Quanto la forza ci ha negato, ond' egli 
Sia per noi fatto accorto che il nemico 
Non vince intieramente chi per forza 
Lo vince solo. Ei può novello mondo 
Nello spazio creare; e in cielo udissi 
Susurrar che non guari andria pria eh' egli 
A ciò far si accingesse, onde novella 
E prediletta generazione 
Vi fosse posta, al pari che la prole 
Del ciel da lui favoreggiata. Forse 
La primiera sortita ivi faremo 
Ad esplorare almeno; ivi od altrove; 
Poiché questa infernal caverna mai \ 

Ergàstol non sarà da celestiali 
Spiriti imprigionar, né lungamente 
Fia che ci asconda il tenebroso abisso. 
Ma tai pensieri or maturar conviene 
In pien consiglio. Sperar pace è vano, 
Poiché, chi v* ha tra noi che a sommissione 
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Pensar mai possa? A guerra dunque è d'uòpo 
Appigliarci; a celata ò aperta guerra. 

Sì disse, e a confermare i detti suoi, 
Milioni apparirono di spade 
Fiammeggianti che i Cherubi dal fianco 
Si trassero; e da presso e da lontano 
Ne rifulse l' inferno. Altieramente 
Contro T Altissimo infieriron, le armi 
Impugnate battendo sugli scudi 
Risuonanti in frastuono di battaglia, 
Alla volta del ciel movendo sfida. 

Dall' orrida sua cima un vicin colle 
Fuoco eruttava e vorticoso fumo: 
Solido il resto, avea lucida crosta, 
Sicuro indizio avervi nell* interno 
Miniera di metallo, opra di zolfo. 
Là si portò sulle avacciate piume 
Numerosa brigata, come quando 
Banda di guastatori, di sue vanghe 
E suoi picconi armata, regal campo 
Precede ad affossare o a far trincera. 
Mammone è guida lor, Mammon.di tutti 
Gli spiriti che caddero dal cielo; 
Il più abietto, poich' ei, nel ciel pur anche, 
A bassi oggetti ebbe i pensieri intenti, 
Più del ricco celeste pavimento 
L' oro ammirando calpestato, eh' altro 
Divino e santo oggetto del quale ivi 
In vision beatifica si gode. 
Per lui F uomo e per suo suggerimento, 
Rovistio il centro, e di sua madre terrà, 
Con mani empie, le viscere squarciando, 
Preda fé di tesori che starièno 
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Meglio sepolti. Tosto la masnada 

Fece nel colle ampia caverna, e fuori 

Òro ne trasse. Niuno ornai si faccia 

Maraviglia che sieno dall' inferno 

Le ricchezze prodotte: il prezioso 

Tosco a titol migliore gK appartiene. 

E qui color che delle cose umane . 

Menan vanto, ed ammiran di Babele, 

E de' regi di Memfi i più grandiosi 

Edilìzi e loro arti e lor possanza, 

Veggan di quanto, e come facilmente 

Dagli spiriti reprobi' son vinti, 

Che formano in un' ora quanto mai 

In cent' anni d' assiduo travaglio, 

Con mani innumerevoli, a fatica 

Si potrebbe formar. Sul piano spazio, 

Non lungi, in vari preparati incavi, 

Al di sotto di cui vene di fuoco 

Scorrean per catadupe, altra masnada 

Iiiquefacéa con arte prodigiosa 

Quel massiccio metallo, ed ogni specie 

Ne separava e né tógliea là schiuma. 

Fecero altri nel suol varie matrici, 

Ed appena compiute, il bollente oro, 

per gore strane, ad empierle correa 

Nella medesma guisa che un sol fiato, 

pel *uo condotto, le diverse file 

Delle canne d' un organo riempie. 

Jiì suon di canti e sinfonie soavi, 

Spunta tosto dal suol fabbrica immensa, 

Qual nebbia che di terra si sprigiona. 

Era di tempio a guisa edificata, 

E pilastri, all' intorno eranvi eretti, . { ' 
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E doriche colonne che sostegno 

Feano ad aureo architrave; e non mancava 

Cornice o fregio ov' erano scolpiti 

Bassmlievi, ed era d' oro il tetto 

Lavorato a scarpel. Non Babilonia 

Né il grande Alcairo, tal magnificenza 

In lor gloria agguagliare allor che templi 

Edificare» a Belo ed a Serapi 

Loro Numi, né quando ai lor sovrani 

Reggie inalzaro Egitto e Assiria, mentre 

Emulavansi in lusso ed in ricchezze. 

L* edifizio sorgea su ferme basi 

Maestoso ed alto. Ed ecco che ad un tratto, 

Porte si spalancarono di bronzo, 

Ed ampio e lungo spazio su forbito 

Spianato pavimento si scoperse. 

Pendevan dalla concava soffitta, 

Per sottile arte maga, molte file 

Di lampade quai stelle, e gran fanali 

Risplendenti, cui davano alimento 

Nana ed asfalto, e tale spandean lume 

Che sembrava discendere dal cielo. 

Affollata, ammirando, entra la turba: 

L* un loda Y opra, Y altro V architetto, 

La cui man nota è in ciel per molti grandi 

Torreggiane edifizi, dove il loro 

Seggio teneano gli angeli scettrati 

E vi sedean da prenci: il re supremo, 

Grado sì alto aveva lor concesso, 

Ed a ciascuno avea dato il governo 

Della sua risplendente gerarchia: 

Nò ignoto era Mammon; né senza culto 

Seri giva ei già, ina nell' antica Grecia 
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E nelle regioni <T Ausonia, 
Mulcibere era detto; e come narra 
La favola, egli fu da Giove irato, 
A precipizio spinto giù dai merli 
Cristallini del cielo; e dall' aurora, 
Cadendo, stiè fino al meriggio, e quindi, 
Dal meriggio, alla sera rugiadosa, 
D' estate un giorno intiero, e al tramontare 
Del sole cadde qual. meteora a piombo 
In Lemno isola egea. Tale è il racconto, 
Falso sebben, poieh' ei colla ribelle 
Sua banda cadde lungo tempo prima. 
Né allor gli valse avere erette in cielo 
Sublimi torri; né con tutti i suoi 
Ingegnosi trovati, ei si poteo 
Esimere dall' esser, capovolto, 
Scagliato colla sua caterva industre 
A fabbricar nell' infernal caverna. 

D' ordine del sovrano, ivano intanto 
Gli alati araldi annunziando intorno 
Che concilio solenne si terria 
A Pandemonio, capitale eccelsa 
Di Satanasso e de' suoi pari: i regi 
Comandi, d' ogni banda e d' ogni squadra, 
Udir fero ai più degni, sia per posti 
Già lor concessi, o eh* essi aveansi assunti. 
In folla si adunaro a cento, a mille, 
E corser frettolosi. Era ogni accesso, 
Ogni soglia, ogni loggia spaziosa, 
Piena di folta turba, e ancor più assai 
La vasta sala che sembianza aveva 
Dello steccato, là, dove i campioni 
Armati ed a cavallo, intorno, al seggio 
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Del Sultano, solevano a mortale 
Pugna sfidare i cavalier pia prodi 
Infra i pagani, o a correre la lancia* 
Tutto n era ingombrato il pavimento 
E V aere pur che sibilar ni udiva, 
De' loro vanni all' agitar. Sì le api, 
Di primavera, quando in tauro è il sole, 
La loro giovin numerosa turba, 
Dintorno all' alvear mandano a stuoli; 
E tra fresca rugiada e fiori intato, 
Esse più volte vanno e fan ritorno; 

sulle panche lisce e imbalsamate, 
Sobborgo della loro pagliaresea 
Cittadella passeggiano e del loro 
Stato gli affari discutendo vanno. 
L' aerea turba era egualmente folta, 
Egualmente calcata. Al fin fu dato 
Un segnale, e si vide maraviglia; 
Poiché quei che pur ora in loro mole 

1 giganteschi tìgli della Terra 
Superavano, adesso divenuti 
Dei più piccioli nani eran minori, 
E in numero infinito si affoltaro, 
Non più loco occupando che i pimmei 
Ch' abitan oltre all' indiano monte; 

O simili ai folletti che in gavazzi 

Stan nel cor della notte, e alcun villano 

Che tardi si ritira al suo tugurio, 

Scorge, o di scorger sogna, appresso a un fonte 

O ad una selva, mentre che la luna 

Sopra della sua testa arbitra siede, 

E, alla terra più presso, a torno volge 

Il pallido Suo corso. All' allegrezza 
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E al carolare è intento. Essi alle orecchie 
Fangli incanto con musica gioconda, 
Sì che a lui balza il cor tra gioia e tema» 
Così nella più piociola statura 
Sendo ridotti gr incorporei spirti 
Ch' eran pria smisurati, spaziando 
Or yanho, ancor che in numero infinito, 
Per la sala di quella infernal corte. 
Ma lungi nel di diètro e nei lor posti, 
Senza punto scemar di loro mole, 
Dei Serali i sovrani e dei Cheriibi, 
Da pari lor, quai mille semidei, 
Su spessi seggi e tutti pieni, assisi, 
In secreto recesso, ed in privato 
Conclave stan. Dopo silenzio breve, 
Dei convocati furon letti i nomi, 
E quindi cominciò la gran consulta. 



Fine del primo &lrro. 



Tomo 1. 
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Su trono alto fegal più assai lucente 
Che i tesori dell' India e dell' Armuzia, 
O del pomposo orientai reame, 
Ove sopra i suoi re prodiga mano, 
Di barbariche perle e d' oro un nembo 
Sparge, sedea Satan, per mertQ a quella 
Trista eminenza pervenuto ; e scevro 
Or da disperazione, ed altamente 
Oltre sua speme invigorito, a fatti 
Più elevati agognava, non satollo 
Di proseguir vana tenzon col cielo; 
Né fatto cauto per V evento, espresse 
Gli alteri suoi fantasmi in questi detti. 

O Potentati, Dominazioni, 
E Deità celesti; ancor che noi 
Siam caduti ed oppressi, io per perduto 
Non tengo il eiel, poiché non avvi abisso 
Che sommerger mai possa nel suo golfo 
Immortale vigor. Virtù celesti 
Cadute e poi risorte, gloriose 
E terribili più si mostreranno 
Che senza esser cadute noti farieno, 
Né di nuova sconfitta avrem timore. 
Io, sebbene già fossi a titol giusto, 
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E per celeste invariabil legge, 

Vostro duce creato, indi per vostra 

Libera scelta, e insiem per quanto io feci 

Degno di pregio in guerra ed in consiglio, 

Or, la perdita nostra riparata 

A questo segno, riassunto sono, 

Per comune consenso a questo soglio 

Ch' esser non può ad alcun d' invidia oggetto, 

Sopra base più ferma e più sicura. 

Più lieta sorte celestial, compagna 

Di dignità, potria destare invidia 

In ogni interior; ma chi di voi 

L' alta eminenza invidierà che mentre 

Me colloca al di sopra di ciascuno, 

Mi espone pur, qual vostro antemurale, 

Ad esser della folgore il bersaglio; 

Ed a più gran pònione di tormenti 

Mi condanna cne mai non finiranno? 

Ove non arri ben da lame acquisto 

Per la tenztne, il tenzonar non puote 

Avervi loco per partiti opposti; 

E nessuno per certo nell' inferno 

A maggioranza può aspirar: nessuno 

Vi ha la cui porzione di tormenti 

Sia leggiera cosi, che possa mai 

Per ambizion bramarne più. IXmque ora, 

Ritornando alla fede, ali unione 

Ed all' accordo fermo sì, che in cielo 

Fermo cotanto esser non può, la giusta 

Pretenzion rinnoverem del nostro 

Retaggio antico, di felice evento 

Più certi ancor, che se sicuri noi 

Fesse prosperità. Quale il migliore 
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Mezzo esser può, se guerra aperta, ovvero ., 
Celata frode, or consultar & duopo: 
Favelli dunque chi può dar consìglio. 

Sì disse, e in dignità secondo a lui, 
Moloc rege scettrato alzossi, spirto 
Il più feroce e forte che nel cielo 
Mai combattesse, or più feroce ancora 
Per disperazione. Eguale a Dio 
Presumeva in possanza esser tenuto, 
Né gli caleva esser distrutto, a lui 
Minor s' esser dovea. Di Dio, d' inferno, 
O di cosa peggiore ei non fea stima, 
Onde mosse in tal guisa la favella. 

A guerra aperta è il mio pensier rivolto: 
D' inganni io non mi vanto, e sono in ess 
Più inesperto d' ognun. Pongangli in usoi 
Color che d' uopo ne hanno e quando occorre; 
Adesso no, perciocché mentre eh' essi 
Stesser qui assisi a investigarne i mezzi, 
Gli altri ( e milioni ve ne son ) che, armati, 
Agognano il segnai per batter le ali 
Verso del ciel, star forse neghittosi 
Dovrian qui quai celesti fuggitivi, 
E per loro dimora accettar questa 
Caverna obbrobriosa, di colui 
Prigion che da tiranno ancora regna 
Pel nostro differir? No, ma piuttosto 
Del fuoco e del furore dell' inferno 
Armiamci a un tratto, e con tal forza a cui 
Resister non si possa, verso le alte 
Tórri del ciel prendiam la via, volgendo 
Questi nostri tormenti in orride armi 
Contro il tormentatori così il rimbombo 



vG oogle 



38 DE£ PARADISO 

Facciasi udir del fulmine infernale. 
Ed alle onnipotenti sue saette 
Si opponga, e in cambio di baleni, spanda 
Atro fuoco ed orror con forza pari 
Infra gli angeli suoi, ed il suo trono 
Vada frammisto al solfo e al fuoco strano 
Ch' egli inventò per dare a noi tormento. 
Ma forse malagevole e scoscesa 
Alla salita può sembrar la via, 
Per cui poggiando noi contro il nemico 
Che sì alto risiede, a lui si giunga. 
Ma se ancor la letargica bevanda 
. Del lago del torpor non vi aggavigna, 
Pensate che per noi naturai moto 
È quel eh' ai nostri scanni ci trasporta; 
Che scendere e cadere. è a noi contrario. 
Chi di recente non si accorse, allora 
Ch* eravamo da tergo perseguiti 
Dal nemico insultante, e nelr abisso 
Spinti, con quanto sforzo e quanta pena 
Cademmo in luogo sì profondo? Dunque 
É agevole il salir: solo ci resta 
L' evento da temer, poiché se mai 
Di nuovo provochi am lui eh' è più forte, 
Potrà mezzo peggior trovar nell' ira 
Onde distrutti Siam, se nelF inferno 
Temer si può che V essere distrutti 
Sia la cosa peggior. Ma che di peggio 
V ha che qui dimorar, cacciati lungi 
Dalla beatitudin, condannati 
In questo orrendo abisso a estremi guai> 
Ove nel fuoco che non mai si estingue 
Pena dobbiam soffrir senza speranza 
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Che giammai cessi, schiavi del suo sdegno, 
Ed al flagello inesorabilmente 
Ed al supplizio, quando Y ora giunge, 
Forzati a soggiacer? Più che non siamo 
Se straziati Fossimo, saremmo 



Belial m atto più grazioso e umano. 
Non perde il cielo un angelo più bello: 
Un composto parea di dignitade 
E d* imprese magnanime, ma tutto 



y Google 



40 DEL PARADISO 

Falso era e vano; pur gli usciali di bocca 
Più che mei dolci d' eloquenza i fiumi, 
£ alla causa peggior, della migliore 
Dar T aspetto sapeva, onde i consigli 
Più maturi far dubbi o render vani; 
Vii nei pensieri, e affinator di vizi, 
Ma in nobili intraprese trepidante 
E neghittoso; pur porge* diletto 
A chi P udiva. Egli la seducente 
Sua lingua sciolse, e fece adir tai detti 
Molto inclinato a guerra aperta, o pari, 

10 sarei pur, poiché nelP odio, a ninno 
La palma cedo, s' io non rossi indotto 
A dissentir da quel eh* ei pon per base 
Degli argomenti suoi, per cui ci tragga 
Ad appigliarci ad affrettata pugna 
Mentre spandere ei sembra auguri tristi 
SulP evento total; poich' ei che tanto 
Si distingue dagli altri in fatti d' arme, 
Pure in quel eh ei consiglia, e in quello in cui 
Egli primeggia, si diffida, e pone 

11 disperar per base del coraggio; 

E il nostro intiero annullamento, quasi 

Fin d' ogni mira sua, dopo aver fatto 

Alquanto formidabile vendetta. 

In primo luogo, qual vendetta? piene 

Son le celesti torri tutte quante 

D' armate guardie, onde impossibil fia 

Ch' espugnar le possiam. Le lor legioni 

Si accampano sovente sopra gli orli 

Estremi dell' abisso, e dibattendo 

Le brune penne, esplorano ampiamente 

Il tenebroso regno, e si fan beffe 
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Della sorpresa. Ma, supposto ancora 
Che potessimo a forza aprirci il calìe, 
E che uscisse con noi tutto l' inferno 
La più pura a oscurar luce del cielo 
Intieramente incorruttibil, pure, - 
Il nostro gran nemico, intemerato 
Sederia sul suo trono, e le celesti 
Ed incontaminabili sostanze, 
Rispingerebber lungi il nostro assalto, 
E del fuoco infernale avrian vittoria; 
Onde, rispinti noi, la nostra speme 
Final sarebbe il disperar del tutto. 
Il suo sdegno irritar quanto più puossi, 
Ci si consiglia, a fin che se il trasporta 
La sua rabbia all' eccesso, ei ci disfeccia 
E al nulla ci riduca. Nostra cura 
Esser de' tal: porre al nostro esser fine! 
Trista cura! poiché, chi v' ha che questa 
Perder volesse intelligenza, ancora 
Che piena di tormenti, ed i pensieri 
Che spaziando vanno nelF eterno 
Avvenir, per al nulla esser ridotto, 
Ed essere inghiottito e gir disperso 
Neil' ampio sen dell' increata notte, 
Senza senso né moto? E chi sa poi, 
Pure ammettendo che sia questo un bene, 
Se il nemico può darlo, o se, potendo, 
Dar lo vorrà. Ch' ei possa è dubbio; certo 
Ch' egli mai non vorrà. Come potrebbe, 
Sì saggio essendo, abbandonarsi air ira 
Per debolezza? ower, qual forsennato, 
Del suo nemico satisfar la brama, 
£ per ira, por fine a quei eh' ei vuole 
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Per ira conservare, onde dia sfogo 
Alla sua rabbia per tormenti eterni? 
Perchè staremo noi qui neghittosi, 
Dicon quei che consigliano la guerra; 
Noi dannati, serbati e destinati 
A pene eterne? Faccia quant' ei vuole, 
Che di più a soffrir resta e che di peggio/ 
Forse è peggio seder comjg sediamo, 
Armati, ed in tal guisa consultando? 
E che fu allor che vigorosamente 
Alla fuga ci demmo, perseguiti 
E percossi dal fulmine celeste 
Che fa scempio, e fuggimmo nèlT abisso 
Per trovarci un asil? 1/ inferno allora 
Difesa ci sembrò dalle ferite. 
E che, quando giacemmo sul bollente 
Lago in catene? Condizion peggiore 
Certamente fu quella. E che saria 
.Di noi mai, se la brezza che quei fuochi 
Acoese, ridestata, or vi eccitasse 
Settemplice furore, e quelle fiamme 
Tutti noi sommergessero? o se in cielo, 
La vendetta sospesa riarmasse 
U ignea divina destra, onde tormento 
Su noi cadesse? E che, se tutte quante 
Fosser del cielo le conserve aperte, 
E il firmamento dell* inferno, pioggia 
Versasse dalle schiuse cateratte 
Del fuoco, orrori sopra noi pendenti, 
E mhiaccianti spander tosto o tardi 
Diluvio orrendo sulla nostra testa? 
E forse mentre noi facciala progetti 
Di guerra, e stiamo a gloriosa guerra 
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Esortando, Giescun di noi, ravvolto 
In tempesta di fuoco, e da una banda 
All' altra traforato, alla sua rupe 
Scagliato fia ad essere ludibrio 
E preda delle rabide bufere, 
O eternamente noi sarem sepolti 
In bollente oceano, e incatenati 
Ivi per sempre a conversar eoi lai, 
Né requie vi sarà, pietà de o tregua; 
Secoli senza speme che la fine 
Sen veda unqua da noi. Questa»saria 
Condizìon peggiore; onde da guerra 
Od aperta o celata io vi sconsiglio, 
Poiché forza x>d inganno contro lui, 
A che posson giovar? o chi potrebbe 
Fare inganno al suo spirto, poich' ei vede 
Le cose tutte ad un girar di ciglio? 
Egli dall' alto cielo, i vani nostri 
Movimenti rimira e ci deride, 
Non meno onnipotente onde alle no#tre 
Forze far resistenza, che sagace 
Tutte le trame nostre e le celate 
Nostre frodi a far vane. Dunque noi 
Così abietti starem; noi del ciel figli, 
Vilipesi così, così cacciati • 
Qui a soffrire in catene ed in tormenti l 
Al creder mio, meglio così che peggio, 
Poiché dal fato inevitabil, siamo 
Soggiogati non men che. dal decreto 
D' Onnipotenza e dal voler del nostro 
Debellatore. Egual ftvrza ci resta 
Di soffrire e d* oprar, né ingiusta legg«> 
È quella di colui che. ai comanda. 
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Se stata in noi fosse saviezta, avremmo 
Veduto, combattendo con nemico 
Forte così) che tale era il decreto 
£ dubitato avremmo del successo. 
Io rìdo quando ouei che son sì baldi 
Ed azzardosi colla lancia in pugno, 
Abbrividiscon s' ella falla, e tema 
Senton di quel che sanno ben che deve 
Accader loro; esilio od ignominia; * 

O in ceppi e in pene trambasciar, secondo 
La sentenza del loro vincitore. 
Tale è la sorte nostra, che se noi 
* Sopportar la possfam, forse il supremo 
Nostro nemico potrà un giorno molto 
Calmar lo sdegno, e fora' ei così lungi 
Sendo da noi, se non fbcctamgli offesa, 
Contentarsi di quanto avrem sofferto, 
Onde se nuovo vento egli non manda 
A ravvivar queste voraci fiamme, 
Rallenteranno i fuochi furibondi: 
Allor fia che la nostra pura essenza 
Vinca i nocivi lor vapori, ovvero, 
Ch' essendo ad essi avvezza, non gli senta; 
O, cangiata alla fine e conformata 
In tempra al luogo ed in natura, il fiero 
Incendio familiare le divenga 
E non senta il martir. Sereno aspetto 
Prenderà questo orrore; e cangerassi 
L' oscuritade in luce. E chi sa, in oltre, 
Chi sa quale speranza, della nostra 
Pazienza degna; quale evento o quale 
Cambiamento può addurre il non cessante 
Coreo dei dì futuri? E se a coloro 
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Che son felici la presente nostra 
Sorte par rea, non pessima per noi 
Infelici sarà, se ei guardiamo 
Dal procacciare a noi pia gran miseria. 

Così Belial, dello specioso manto 
Di ragion rivestendo i detti suoi, 
Acquiescenza vile consigliava 
£ pacifica inerzia e non già pace. 
Mammon dopo di lui cosi si espresse. 

Se a guerra ci appigliam, ciò fia soltanto 
Per abbatter dal trono il Re del mondo, 
Od a fin che i perduti nostri dritti 
Riacquistiam: dal trono abbatter lui, 
Sol si patria sperar se al capriccioso 
Caso cedesse P immutabil Fato, 
O se il Caos decidesse la contesa. 
Vano è sperar eh' ottener mai si possa 
Il primo punto, ed egualmente vano 
Che si ottenga il secondo; poiché, quale 
Loco esser può nei limiti del cielo » 

Che a noi convenga, se il signor supremo 
Non è vinto da .noi? Pur, si supponga 
Ch' egli si calmi e che perdon proclami 
Per ciascuno di noi; con qual mai fronte 
Potremmo noi stargli davanti umili 
Ed accettar severe imposte leggi 
Di celebrare in gorgheggiati carmi 
Il suo trono, e sdì' essenza sua divina 
Alleluia cantar malgrado nostro, *> 

Mentr' egli, a noi sovran, d' invidia scopo, 
Signorilmente se ne stesse assiso, 
E di profumi e fiori al par soavi 
Dell' ambrosia, da noi suoi schiavi offerti, 
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L' aitar suo ridolesse? Tale in cielo 
Nostro ufficio saria, nostro diletto! 
Quanto V eternità noiosa fori 
Spesa in tal guisa; in adorar colui 
Ch' è delnostr' odio oggetto! Agognar dunque 
Non dessi ciò- che non si può per forza 
Ottener, né accettar se offerto fosse, 
Ancor che in ciel la nostra conditone 
Splendido vassallàggio esser poteste* 
In noi dunque cercar dobbiam piuttosto 
Il nostro ben formato da noi stessi, 
A noi stessi vivendo, ancor che in questo 
Scabro recesso, liberi, ove a niuno k 
1 Render ragion si debba, preferendo 
A servii pompa, ancor che dolce sia, / 

La dura libertà. Fia che la nostra 
Grandezza allor risplenda, ed altamente 
Cospicua si dimostri, poiché grandi 
Le esigue cose; vantaggiose quelle 
Che perniciose or son; Fauste le avverse 
Render possiamo, ed in qualunque luogo 
Prosperare nel male, e dalla pena 
Far che nasca il conforto, per travaglio 
E tolleranza. A temer forse abbiamo 
Il tenebror di questo basso inferno? 
Quanto spesso nascosto in tetre nubi 
Il celeste motor dell' universo 
Si diletta sedere, ivi ascondendo ; 

La*gloria sua, e circondando il trono 
Di maestà tenebrosa? Da quel loco 
Scoppiar s' odon mugghiane e cupi tuoni 
Concentrando lor rabbia, onde anche il cielo 
Sembra un inferno. Or, siccom' egli il nostro 
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Orrore imitar può, non possiam noi 

A diletto imitare il suo splendore? 

Questo vasto deserto non indige 

Di nascoso splendor di gemme e à' orò; 

Né Inanca, pure a noi Y ingegno e l'.arta 

Onde produr magnificenza; e quale 

Cosa ai più mostrar può il cielo? Questi 

Tormenti ancor posson cangiarsi in nostri 

Elementi col tempo: questi fuochi 

Possono divenir cotanto miti, 

Quanto severi or son, cangiando noi 

In lor tempra la nostra, onde de* sensi 

La pena cessar de\ Tutto e' invita 

A consigli di pace, a fin che noi » 

Nel tranquillo ordin delle cose, i nostri 

Possiam calmar mali presenti, a quello 

Pensando che noi fummo e a quel che siaiso, 

Lungi cacciando -ogni pensier di guerra. 

Appigliatevi or dunque al mio consiglio» 

Avea finito appena, allor che tutto 
Fu il consesso ripien di mormorio 
Simile a quel di tempestoso vento 
Che in cavernose rupi udir si suole 
Dopo eh' egli ha tutta la notte le onde 
Del pelago sconvolte, e che con roca 
Cadenza, al sonno i lassi naviganti 
Invita che ancorato han per ventura 
La loro nave o il loro schifo in qualche 
Scogliosa baia. Tal fu quel che udissi 
Applauso far quand* ebbe terminato 
Di favellar Mammon, tanto, lor piacque 
Ch* egli la pace consigliato avesse, 
Poiché temevan più nuova battaglia, 
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Che non l' inferno, torrefatti ancora 
Nel rimembrar la folgore, ed al pari 
Di Micaele il brando; ed avean brama 
Di stabilir quel loro basso impero 
Ch* avria potuto dono lungo corso, 
Emulator farsi del cielo, e seco 
A contrasto Tenir. Quando di tanto 
Belzebub si fu accorto, ei che più alto 
Sedea dopo Satan, con pavé aspetto, 
Levossi, e nel levarsi, alta colonna 
Dello stato sembrò: profondamente, 
Deliberazion, pubblica cura, 
Sculte avea nella fronte, e principesco 
Consiglio risplendea nella sua faccia 
Maestosa, ancor che decaduta. Avea 
Saggio contegno ed omeri atlantei 
Su cui V incarco riposar poterà 
Delle più grandi monarchie. Si attrasse 
L' aspetto suo P udienza e Y attenzione 
Jn silenzio simile a quel di notte, 
Od all' aria d' estate a mezzogiorno 
Mentre sciolse la lingua in questi accenti. 

Siam noi Troni, imperiali Podestadi; 
Prole del cielo, eteree Virtuti, 
O rinunziar tai titoli dobbiamo, 
E, stil cangiando, Prencipì infernali 
Esser nomati? Il voto popolare 
A tanto inclina: qui di far soggiorno, 
E qui di fabbricar crescente impero! 
Questi son sogni, perciocché nessuno 
V ha che non sappia qui tra noi che questo 
Loco per nostro carcere destina 
Il Re del mondo, e non già per sicuro 
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Rifugio dove giungere non possa 
Ei col forte suo braccio, ed ove esenti 
Dalla celest'ial giurisdizione 
Viver possiamo in nuova lega uniti 
Contro il suo trono. È suo voler che noi 
Nel servaggio più rigido tenuti 
Qui siamo, ancor che sì distanti, avvinti 
Dai più stretti legami, riserbati 
Quasi greggia di schiavi, imperciocch' egli, 
Né sen può dubitar, dall' alto al basso, 
Primo ed ultimo, ei sol vuol esser rege, 
E la minima parte del suo regno 
Non perder per la nostra ribellione, 
Ma sopra delr inferno ei stender vuole 
U imperio suo, e qui governar noi 
Con ferreo scettro, com' ei suole appunto 
Quei del ciel governar con scettro d' oro. 
Perchè sediam noi dunque a far progetti 
Di pace o guerra? A guerra ci appigliammo, 
E vinti fummo, e irreparabil danno 
Cadde sopra di noi, né condizione 
Di pace ancor ci viene offerta o chiesta; 
E non già pace a noi schiavi darassi, 
Ma sol severa prigionia; flagelli, 
E arbitrari castighi. Né possiamo 
Pace retribuir, ma solo ostili 
Sforzi a nostro potere, odio ed invitta 
Riluttanza e vendetta ancor che tarda, 
Continuamente macchinando mezzi 
Onde non possa il nostro vincitore 
Raccorre il frutto della sua vittoria, 
Né goder tanto a fabbricar le pene 
Che soffrir noi dobbiam. Non mancheranno 
Tomo L d 
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Occasioni, né fia <T uopo a noi 
Di tentar con imprese perigliose 
Di fare invasìon nel ciel, le cui 
Alte mura assicuratilo da assalti, 
Da assedi e da sorprese dell' inferno. 
Ma non possiamo noi meno ardua impresa 
Divisar? Se profetica ed antica 
Fama in cielo non erra, un nuovo mondo 
Intorno a questo tempo esser vi deve, 
Beato ospizio a nuova prole Uom detta. 
Ad immagine nostra esser creato 
Dee l' uom, sebbene in possa e in eccellenza, 
Di noi minor, pur più da lui che il cielo 
Governa, amato: tale il voler suo 
Esser disse tra gli angeli; ed un tale 
Giuramento vi aggiunse a confermarlo, 
Che V orbe tutta vacillò del cielo. 
A quel loco rivolgere dobbiamo 
Ogni pensiero, ed esplorar quai sieno 
Gu abitatori, lor possanza e forma; 
Ove, e qual fievolezza in lor si trovi; 
Qual sia meglio per noi, se inganno o forza 
Tentar contr essi. Ancor che il ciel ne sia 
Chiuso, e sicuro per sua possa segga 
1/ alto arbitro celeste, pur quel loco, 
Aperto può giacer, senao affli estremi 
Confini del suo regno, e abbandonato 
Degli abitanti alla difesa. Forse 
Qualche vantaggio ivi ottener possiamo, 
Sia con subito assalto e infernal fuoco 
Tutto il creato devastando, o averlo 
Qual nostro, quei tapini abitatori 
Cacciando come noi cacciati fummo; 
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£ se cacciar non gli possiamo, forse 
Potrem sedurli ea al partito nostro 
Attrarli, onde si facciano nemici 
Del loro Dio, il qual con man pentita, 
Può disfar 1' opra sua. Sarebbe questa 
Più che volgar vendetta, poiché noi, 
Nella confusion, la gioia sua 
Disturberemmo, e in noi sì desteria 
Gioia pel suo disturbo allor che i figli 
Suoi prediletti, fosser, capovolti, 
Giù scagliati a dividere con noi 
Le nostre pene, loro origin frale 
Maledicendo e lor felice stato * 

Così tosto svanito. Or si consulti 
Se ciò sia degno che si tenti, ovvero, 
Se meglio starsi in tenebre, covando 
Progetti ond* escan poi frivoli imperi. 
Sì Belzebub diabolico consiglio 
Porse che già Satan toccato aveva, 
Ed in parte proposto: e d' onde mai 
Sorger potea malizia così nera, 
Se non dall' autor di tutti i mali? 
Nella radice sua 1' umana prole 
Confonder della terra coir inferno; 
Farne mischianza, e involgerla con esso, 
E il tutto a indispettir V alto Creatore! 
Ma il lor dispetto pur servì più grande 
A far sua gloria. Quel discorso ardito 
Fu molto a grado ai principi infernali, 
E gli occhi loro scintillar di gioia. 
Passò il partito a pieni voti, e quindi 
Belzebub sì riprese la favella. 
Ben giudicato avete; e rettamente 
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Termine posto a lunga discussione, 
O di Dei radunanza, e da par vostri, 
Risolute alte cose, onde di nuovo 
Risorgeremo dal profondo abisso 
A dispetto del Fato, e più propinqui 
Noi ci faremo ai nostri antichi scanni, 
Forse in vista dei lucidi confini 
Ove con armi non distanti, allora 
Che opnortuno sia '1 tempo, potrem forse 
Scorrerie far nel cielo e racquistarlo; 
O, se fella il disegno, in qualche zona 
Temprata stabilirci e star sicuri 
Ai vaghi rai della celeste luoev 
Ed allor che risplende all' oriente, 
Terger questa caligine. La dolce 
Aura gioconda balsamo spirante, 
Farmaco delle margini del fuoco 
Corrosivo farassi. Ma chi pria 
In cerca manderem del nuovo mondo? 
Chi da tanto sarà? Chi con incerta 
Pie tenterà 1' oscuro senza fondo 
Immenso abisso; ed il sentiero strano 
Troverà nel palpabil tenebrore? 
Chi sugli infaticabili suoi vanni 
Spiccherà in aria il volo per la vasta 
Confusione, pria eh 9 egli pervenga 
All' isola felice? E qual v* ha forza, 
Qual arte o sutterfugio ond' egli possa 
Salvo condursi tra severe scolte 
E stazioni angeliche che intomo 
A guardia sta*? t)i cautela molta 
Egli avrà d' uopo, e d' uopo pur ne abbiar 
Noi pel nostro suffragio parimente, 
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Poiché il peso su lai posar gi deve 
Di noi tutti è la nostra ultima speme. 

Si assise quindi, e con sospeso spirto. 
Stette aspettando che qualcun sorgesse 
A secondarlo o a contradirgK, o pronto 
Fosse ad esporsi all' azzardosa impresa; 
Ma sedean tutti muti, ponderando 
Il rischio in cupa contemplazione; 
E, stupefatti, ognuno nelr aspetto 
Leggea dell' altro il proprio suo timore. 
Niuno era tra quei prodi, tra quei primi 
Campioni celestiali tanto audace 
Da assumer quel viaggio spaventoso 
Senza compagno alcun. Satanno al fine. 
La cui gloria eminente, sopra ogni altro 
Inalzato lo avea, con vegal &sto, 
Sendogli noto il superior suo merto, 
Senza sorger dal seggio, cosi disse. 

O progenie del cielo, empirei Troni, 
Alto e dubbio silenzio, e non a torto, 
Ancor che in noi nessun pavoré alberghi, 
Ci ha stupefatti. Lungo e disastroso 
È il cammino che guida dall' inferno 
Alla lucè del dì: forte prigione 
È la nostra; di fuoco che divora 
Concavo immenso: cerchio nove volte 
Ripetuto ne cinge, e sopra noi 
Chiusi cancelli d'adamante ignito 
Ogni uscita ne chiudon. Chi potesse 
Questi varcar, dell' incorporea notte 
Al vóto perverrebbe, ampia caverna 
Che minaccia inghiottire, e intieramente 
Mandare altri disperso in abortivo 
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Golfo; e se scampa, in qual si vogHa sito 
Ei giunga o ignoto mondo, che gli resta 
Altro a varcar se non perigli ignoti, 
Ardui non men ohe i già passati? Indegno 
Io però mi farei del trono, o pari, 
E dell' imperiale signoria 
Di splendor decorata, e di possanza 
Fulcita, se propor mai si potesse 
Impresa di momento per comune 
Vantaggio, ardua sebbene e perigliosa,. 
Da spaventarmi sì, eh' io declinassi 
Dall assumerne % incarco. E perchè prendo 
Della regale autorità Y ufficio, 
Né di regnar ricuso? E forse a fine 
Di rinunziar é' incaricarmi k> pure 
Di perigli e d' onori,» al par dovuti 
A lui che regpia, cui tanto il periglio 
Appartien più, quant' ei più sopra gli altri 
Siede onorato? Or dunque, o valorosi 
Prencipi che terror foste del cielo, 
Sebben cadeste, qui voi rimarrete 
Intenti a ciò che potrà dar conforto- 
Ai presenti tormenti, e men severo 
Render Y inferno, farmaco od incanto 
Se v* ha per cui sospese, eluse o sceme 
Sian le pene infernali. A guardia dunque 
Contro il vigil nemico, qui da voi 
Di star non si trasandi mentre eh' io 
Per tutte le regioni della tetra 
Distruzion, cercando andrò tai mezzi 
Onde ciascun sia liberato; e in questa 
Intrapresa non voglio alcun compagno. 
Così dicendo, si levò il Monarca 
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Prevenendo ogni replica; e prudenza 

Questa si fu,-poieh' altri avria potuto 

Tra' primieri, eccitato dalla sua 

Risoluzione, offrirsi adesso pronto, 

Sicuro di non essere accettato, 

A ciò che pria temeva: in questa guisa, 

Ancor che rigettato, avria potuto 

Mostrarsi emulo suo, ed alta fama 

A vii prezzo mercar, che sol si merca 

Per gran perigli; ma timore eguale ' 

Avean delT intrapresa e della voce 

Imperiai del re. Sorsero a un tratto 

Tutti insiem* con lui, sì che remore 

Udissi quale è quel del tuono, allora 

Che da lungi si sente. Con profonda 

Reverenza solenne, s' inchinaro 

Verso di lui, e 1' esaltaro a guisa 

D' altro Dio che all' altissimo del cielo 

Inferior non è: gran lodi a lui 

Non mancaron cu dar, poich' ei sprezzava 

Per la salute general, la sua; 

Che non han la virtù tutta perduta 

Neppur gli stessi spiriti dannati; 

Onde vanto non menino i perversi 

De' lor fatti speciosi sulla terra 

Dalla gloria eccitati, o da celata 

Ambizion con maschera di zelo. 

Così alla dubbia oscura lor consulta 
Termine poser, sé congratulando 
D' avere impareggiabile sovrano. 
Sì allora che d' un monte dalla cima 
Scure nubi che ascendon mentre tace 
Il vento boreal, copron Y aspetto 
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Lieto del cielo, e all' oscurata terra 

Neve o pioggia minacciali; ma «e a sorte? 

Quando al dolce congedo si avvicina, 

Sparge il fulgido sol raggio serale, 

Novella vita prendon le campagne; 

Il canto rinnovellano gli augelli, 

E le belanti pecorelle segno 

Danno di lor letizia, e se ne ascolta 

Per ogni valle ed ogni poggio il suono. 

Oh vergogna dell' uomf demon dannato 

In concordia con demone dimora! 

L' uom solo, ragionevol tra* viventi, 

Vive in discordia, ancor che speme egli abbia 

Della grazia divina; e mentre Dio 

Pace proclama, ei vive in neznicizja, 

In odio ed in contése, e cruda pugna 

Move, la terra devastando, 1* uno 

Dell' altro a distruzion, come se V uomo 

(E ciò dovrebbe addur tra noi concordia) 

Infernali nemici a sufficienza 

Non avesse oltre a ciò che giorno e notte 

Agognano alla sua total rovina* 

Così fu sciolta F adunanza stigia; 
Indi in ordine uscir vidersi i grandi 
Infernali magnati, e tra di loro, 
Il possente monarca; ed egli solo 
Parea del ciel V antagonista, al pari 
Che il paventato Imperator d' interno, 
Con magnifica pompa e tal corteggio, 
Che a quel di Dio rassomigliava. A lui 
Di fiammeggianti Serafini intorno 
Folto stuolo si stava con lucenti 
Ornamenti, e con armi in su levate, 
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Spaventose a veder. Quindi comando 
Fessi che pubblicato a suon di regie 
Trombe fosse che il loro concistoro 
Ed il lor gran consulto eran finiti. 
Ai sonori oricalchi dieron fiato 
Subito quattro Cherubini, e ai quattro 
Venti udissi il clangore, e dalla voce 
Degli araldi, del suono F importanza 
Sveìossi, e fu dal cavernoso abisso 
Da lungi udita e vastamente, al pari 
Che da tutto Y esercito infernale 
Che con frastuono da intronar le orecchie 
Di chi 1' udia, proruppero in applausi. 
Quindi con calmo spirto, e alquanto gonfi 
Per la presuntuosa e falsa speme, 
I possenti disciolgon Y adunanza, 
E vagando chi qua, chi là, secondò 
Che la scelta o il talento gii conduce,, 
Ingombri di dubbiézza, errando vanno* 
Ove speran trovare ai lor pensieri 
Irrequieti tregua ovver sollazzo 
Nel travagliato tempo che dovranno- 
Passar pria che il lor duce ad essi rieda* 
Chi pel pian corre, chi poggia sui vanni,. 
Ed in velocità d' ali o di piante 
Gareggian come gareggiar d y Olimpia 
O di Pitia nei campi si soleva. 
Chi doma ignei cavalli; chi la meta 
Scansando va colle veloci ruote; 
Chi s* occupa a formar cube falangi. 
In guisa tale allor che a dare annunzia 
A cittadi superbe, per lo cielo, 
Torbido fatto, squadre errar di nubi 
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Vedonsi e tenzonare e dar V assalto, 

E pria che i venti, di rigoglio armati, 

Spronino i loro aerei cavalli 

Ed arrestili le lance, arde 1' azzurro 

Etere di marzial combattimento 

Dall' uno all' altro estremo. Altri con vasta 

Rabbia di Tifeo degna, ancor più felli, 

Svellono colli e rupi, o cavalcando 

Van quai turbini in aere. L' inferno. 

Può a pena sostener lo stran fracasso. 

Così, da Ecalia vincitor tornando, 

Alcide incoronato di vittoria, 

Allor che della veste avvelenata 

Si accorse, nelP eccesso del tormento, 

Svelse pini tessalici, e dal sommo 

Dell' Oeta scagliò giuso d' Eubea 

Lica nel mar. Si ritirarono altri 

Di più placida tempra, in una valle 

'Ve regnava il silenzio, a sciorre il canto 

In angeliche note, accompagnate 

D' arpe diverse, i loro eroici fatti 

A celebrare; e l' infelice sorte 

A menzionar del loro cadimento 

Per destino di guerra, ed a lagnarsi 

Che libera virtù debba per fato 

Farsi del caso e della forza schiava. 

Parte sol d' essi gorgheggiar si udio; 

Pur fu 1' inferno all' armonia sospeso, 

E fece incanto ai folti ascoltatori; 

Né altrimenti avvenir potea, se il canto 

Movean spirti immortali. In più soave 

Confabulazione (poiché 1' alma 

L' eloquenza; e il cantar rapisce i sensi) 
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Altri sedeano in ritirato loco 
D' una collina in vetta, in pensamenti 
Più alti ed in più alte discussioni 
Di provvidenza, d' antivedimelo, 
Di volontà, di fato; di non mai 
Mutabil fato; libero volere 
E interno antiveder, senza che il fondo 
Ne potesser trovare, in intricati 
Labirinti smarriti. Lungamente 
Disputarono intorno al bene e al male, 
Alla ielicitade, alla miseria 
Finale, agli appetiti e all' apatia, 
Alla gloria ed air onta, scienza vana, 
Falsa filosofia! Purcon prestigio 
Dilettevol potevan fare incanto 
Per un tempo alla pena ed all' ambascia, 
Ed eccitar fallace speme, o il loro 
Petto indurito armar di pazienza 
Caparbia, qual di triplicato acciaro. 
Altri, in squadroni e numerose bande, 
In ardite avventure, a scoprir lungi 
Nel tetro mondo, se mai clima alcuno 
Offrir potesse lor meno penosa 
Abitazion, da quattro lati il volo 
Spiegaron per andarsene alle sponde 
Delle quattro fiumane dell' inferno 
f Che scarican le loro onde funeste 
Nel pelago bollente; 1' aborrito 
Stige, il cui flutto spira odio mortale; 
Lo spirante cordoglio, e cupo e nero 
Tristo Acheronte; quel eh' è nominato 
Oocito pei lamenti dolorosi 
Che suonan presso al suo terribil corso; 
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E Flegetonte atroce, le cui onde 
Sonjuoco ardente e infiammano di rabbia. 
Lungi da questo move lento e cheto 
ìl suo corso per fluido labirinto 
Lete, fiume a oblio. Chi à 9 esso beve, 
Non più rimembra il pristino suo stato, 
Né F esser suo primiero, e più non ave 
Rimembranza di gioia o di cordoglio, 
Di pena o di piacer. Dall' altro lato 
Di questo fiume, giace un continente 
Selvaggio e scuro, flagellato sempre 
Da tempeste di turbini e gragnola 
'Che sul duro terren non mai si stempra, 
Ma vi si ammonta, e tal forma struttura, 
Ohe par rovina d' edifizio antico. 
Altrove da per tutto è ghiaccio e neve 
Che fan golfo profondo, simigliante 
Al sarbonico lago tra Damiata 
E il Casio, antico monte, dove intieri 
Eserciti perirono inghiottiti. 
Arde pel gelo il frigid' aere, e il ghiado 
Fa F ufficio del fuoco. Ivi da Furie 
'Che hanno d' arpia gli artigli, tutti sono, 
Dopo un corto intervallo strascinati 
I reprobi, e vi soffrono a vicenda 
L* acerbo cambio di feroci estremi; 
Estremi più feroci ancor pel cambio 
Dei loro letti di rabbioso fuoco 
Per quei di ghiaccio assiderante, in essi 
A raddolcir ]' etereo calore, 
E languir di tormento immoti e fissi, 
Circondati dal gelò per un tempo 
Determinato, e poi rispinti al fuoco. 
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Ad accrescer lor duol, passan di Lete 
E ripassano il guado. Alle sue linfe 
Agognano passando, ed ogni sforzo 
Onde libarne fan sendo sì presso 
E in un istante cancellar per dolce 
Obliv'ion, con una sola stilla 
Tutti i loro tormenti e i loro guai; 
Ma il Fato ostacol fa: si oppone al loro 
Desio Medusa che sta in guardia al guado- 
Con terrori gorgonici; ed evita 
Il liquido elemento per se stesso, 
D' esser libato da vitale spirto, 
Come evitò di Tantalo le labbra. 
Così le bande, esposte alla ventura, 
Gian marciando ed errando insiem frammiste,, 
Di raccapriccio e orrore impallidite; 
E con occhi ripieni di spavento, 
Videro pria lor sorte sventurata, 
Senza requie trovar. Poi traversarci 
Molte valli terribili ed oscure 
E motte regioni di dolore; 
Vari monti or di gelo ed or di fuoco; 
Rocce, caverne, laghi, antri, pantani; 
Ombre di morte, anzi, di morte un mondo* 
Maledetto da Dio quando creollo; 
Maligno, e solo atto a produrre il male: 
Ivi ogni vita muore, e morte vive; 
E quanto la natura vi produce, 
Tutto è perverso, tutto turpe, e tutto 
Abominevol, mostruoso, enorme 
Così, eh' esprimer non si può; più reo- 
Di quanto mai le favole inventare, 
E di quanto il terror foggiasse mai, 
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Gorgoni, Idre e terribili Chimere. 

Degli uomini e di Dio Satan nemico, 
Intanto, rivolgendo per V ardente 
Suo spirito gli altissimi disegni, 
Vanni veste veloci, e dell' inferno 
Verso le porte esplora il solitario 
Suo volo: della costa a destra or vaga, 
Ora a sinistra; ora librando le ali, 
Rade 1* abisso, quindi alto torreggia 
Pel concavo del fuoco. Come allora 
Che varie navi raggruppate insieme, 
Vela facendo da Bengala, ovvero 
Dalle isole di Ternate o Tidore 
D* onde i mercanti portano gli aromi, 
E contro il marin flusso, verso il Capo 
Vergon pel vasto mare d' Etiopia, 
E affrettando si van verso Y Arturo, 
Se da lungi si scorgon, tra le nubi 
Sembran sospese; tal parea Satanno 
Mentre battea nell' alto voi le penne. 
Ei scorse al fine i limiti d' inferno 
Ch' alti sorgeano all' orrida sua volta 
Con cancelli tre volte triplicati; 
Tre di metallo, tre di ferro, e gli altri 
D* impenetrabil rocca adamantina, 
E cinti son d' inconsumabil fuoco. 
Spaventevoli forme ad ambi i lati 
Dei cancelli sedeano. Una sembrava 
Dalla cintola in su, formosa donna, 
Ma sozzamente, in molte spire, il resto, 
Di squame rivestito, in lungo spazio, 
Guizzando si stendeva: era un serpente 
Ch 9 avea di pungiglion la coda armata. 
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A lei dintorno, <T infernali cani 
Eravi un branco, e con cerberea strozza 
Pacean continuamente alti latrati; 
Ma se mai per ventura il lor frastuono 
Era sturbato, a piacer lor, nel seno 
Cacciandosi di lei, ne fean canile, 
Pur latrando e gannendo ivi nascosi. 
Molto orribili meno eran che questi 
Quei che scagliarsi contro Scilla mentre 
Bagnando ella si stava ove Calabria 
Dalla rauca sponda di Trinacria 
Disgiunta vien; né più deformi sono 
Quei che van dietro alla notturna strega 
Quando secretamente convocata, 
A traverso dell' aria cavalcando, 
Dalla fragranza d' infantile sangue 
Allettata, a danzar colle laponie 
Streghe volando va mentre la luna, 
Pei loro incanti travagliata, ecclissa. 
L' altra forma (se forma può chiamarsi 
Quel che forma non ha che sia distinta 
Per istruttura, per giunture o membra) 
O sostanza, se può così chiamarsi 
Cosa che all' ombra è simigliente, e eh' ora 
Quella questa ti pare, or questa quella, 
Nero come la notte, al par feroce 
Che dieci Furie; al pan che V inferno 
Terribile, sedeva, e spaventoso 
Dardo brandiva. Quello che di testa 
Sembianza aveva, di regal corona 
Vedeasi cinto. Or Satanasso presso 
Stava a quel mostro, che sorgendo, incontro 
Se gli fé a lunghi orrendi passi, e mentre 
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Ei già, tremò l' inferno. Che ciò fosse 
A rimirar con maraviglia stette 
1/ indomito nemico, ma sebbene 
Maravigliato, scevro era di tema» 
Dio solo e il di lui figlio ei paventava, 
Ma avea per nulla le create cose, 
Ned esse egli fuggiva. Con disdegno, 
A parlar fu primiero, e così disse. 

D' onde vieni, e chi sei, mostro esecrando, 
Ch' osi, sebbene arcigno e spaventoso, 
Con impudente fronte, innanzi farti 
Ad impedirmi a quei cancelli il passo? 
A tuo dispetto io varcherollì, senza 
Ch' io facoltà ten chieda. In dietro fatti, 
Od io pagar di tua stoltezza il fio 
Ti farò in guisa tal, eh* esperienza 
T* insegnerà, figliolo dell' inferno, 
A non opporti a spiriti celesti. 

Di rabbia gonfio, il mostro orrendo a lui 
Così rispose: 1/ angel traditore 
Sei tu? Sei tu colui che primo infranse 
Pace e fede nel ciel non prima infrante, 
E che in armi ribelli, da superbia 
Mosso, traesti dietro a te la terza 
Parte dei figli del celeste regno 
A far contro 1* altissimo congiura, 
Per lo che, tu con essi insiem bandito 
Fosti da Dio, e insiem con lor dannato 
A stare eternamente in pene e in guai? 
E ti annoveri tu tra i celestiali 
Spiriti? tu, che al baratro infernale 
Dannato sei, ed a me qui fai sfida 
Ov' io re signoreggio, e per più grande 
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Tua rabbia, son tuo regfe e tuo signore? 
Riedi, profugo falso, ai tuoi tormenti, 
E ad essere spedito adopra i Tanni, 
A fin eh' io con flagello di scorpioni 
Non t' incalzi e ti affretti, e con un solo 
Colpo del dardo mio, cordoglio e orrore 
Non ti faccia soffrir non pria sofferti. 

Così disse il Terror che le alme agghiada, 
E mentre che parlava e minacciava, 
Dieci volte si feron più deformi 
E terribili più le sue fattezze. 
Stava Satan dall' altro lato, acceso 
D' impavido disdegno, ardente al pari 
D' una cometa che d' Ofiuco immenso 
Là nel settentrion la spazio infiamma, 
E dall' orribil sua capigliatura 
Va saettando pestilenze e guerre. 
Mortai mira ciascun prese alla testa, 
Che non volean le destre lor fatali 
Ch' uopo vi fosse d' un secondo colpo; 
E con occhi sì biechi si guardaro 
Che parvero due nubi orrende, pregne 
Di folgori celesti, allorché il caspio 
Mare tragittan strepitosamente, 
Indi sospese, fronte a fronte stanno 
Fin che de' venti il fischio a dar lor venga 
Segno d' unire i loro neri incontri 
Tra terra e ciel. Così si accipigliaro 
I due gran combattenti, che più nero 
Si fé V inferno al lor cipiglio, tanto 
Ben conosceva P un l'altro gagliardo, 
Perciocché verisimile non era 
Che nemico sì forte alcun di loro 
Tomo I. e 
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Un'altra volta ancor, mai ritrovasse ; 
£ cotai fatti d'arme or qui sarieno 
Accaduti, che tutto rimbombato 
Ne avria l' inferno, se non fosse sorta 
La strega semi-donna e semi-serne 
Dal cancello inferita], di cui le chiavi 
Possedeva, e con grida orride corsa 
Non fosse ad impedir la lor battaglia. 

A che mira, gridò, padre, il tuo braccio 
Contro il tuo figlio? E qual furore, o figlio, 
Ti trasporta a vibrare U mortai dardo 
Alla testa del proprio genitore ? 
E sai per ehi T Per lui che in cielo siede, 
Ed intanto sogghigna a te, che suo 
Schiavo qui pose ad eseguir qualunque 
De' suoi comandi nel suo sdegno, ch'egli 
Intitola giustìzia ; quel suo sdegno 
Che in rovina mandar vi debbe entrambi. 

Si disse, e al suo parlar, l' infornai peste 
Ristette, e sì Satanno a lei rispose. 

Stravaganti cosi son le tue grida; 
E ì detti tuoi coi quali t' interponi, 
Si strani, che la man ch'era già pronta, 
S' astien, da te impedita, dal mostrarti 
In fatti, a che mirava, infin eh' io sappia 
Chi sei, mostro biforme, e perchè appena 
Nella valle infornale in te mi abbatto 
Me chiami padre, e mio figlino! quel mostro. 
Te non conosco e non mai prima io vidi 
Né di lui né di te più orrende forme. 
E a lui la portinaia dell' inferno 
Così rispose : Or ti sei tu scordato 
Dunque di me ! Son io fatta sì sozza 
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Àgli occhi tuoi ? Pure una volta io fui 

Riputata bellissima nel cielo 

Quando alla radunanza, e innanzi agli occhi 

Di tutti i Serafini insièm congiunti 

Nel? ardita congiura incontro al rege 

Del cielo, atroce pena in un istante 

Ti sopravvenne e ti offuscò la vista, 

Onde in oscurità vertiginosa, 

Ti sembrava nuotar mentre la tua 

Testa esalava spesse e violenti 

Fiamme, e alla fin, dalla sinistra parte 

Fendendosi ampiamente, alle fattezze 

E all'aspetto, oltre modo a te simile, 

Ad un tratto io ri* emersi armata Dea. 

1/ oste tutta del ciel maravigliossi : 

Tutti si fer da prima in dietro : Colpa 

Mi nominaro, ed ebbermi per segno 

Malauguroso; pur, cresciuta, e fetta 

Familìar, piacqui a color che aversi 

Eranmi più, ma a te più ancora, il quale, 

Vedendo in me F immagine tua stessa 

Molto sovente, fosti di me preso, 

E piacer tal con me godesti eh' io 

Grave il sen mi sentii. La guerra intanto 

A imperversare incominciò nel cielo 

Che fu sovente campo di battaglia, 

E al fin piena vittoria ottenne il nostro 

Nemico onnipotente, ed altrimenti 

Non poteva accader. Perdita e rotta 

Fu della nostra fazione il fato 

Da per tutto nel cielo, e dai più alti 

Eterei seggi espulsi, capovolti 

Caddero 1 vinti in questo abisso, ed io 
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Precipitai con essi. Infin <T allora 
Date a me fur queste pesanti chiavi, 
E di tenere eternamente chiusi 
Questi cancelli, mi si fé comando, 
Né passarli può alcun, s' io non gli schiudo. 
Qui sedei pensierosa, ma non lungo 
Tempo passò prima che il sen, fecondo 
Fatto per te, soverchiamente gonfio, 
Prodigioso movimento, e doglie 
Eccessive sentii. Questo che vedi 
Figlio odioso da te generato, 
Via facendosi a forza, e lacerando 
Le mie viscere, uscio: cagione è questa 
Ond' io, per la paura e pel dolore, 
Stravolta fui, e r inferior mio corpo 
Sì trasformossi ; ma uscì fuori il mio 
Nemico in me concetto, il suo fatale 
Dardo brandendo per distrugger fatto. 
Alla fuga mi appresi e gridai : Leto ! 
Tremò r inferno e sospirò da tutte 
Le sue caverne, e Leto ! udissi intomo 
Da Eco risuonar. Me fuggitiva, 
Ei, correndo inseguiva, ma sembrava 
Di rabbia men che di lussuria ardente ; 
E di gran lunga ei più veloce essendo, 
Me madre sua di raccapriccio ingombra, 
Raggiunse, e in sozzi abbracciamenti meco 
Generando, nascenza dallo stupro 
Ebber quei mostri che continuamente, 
Com' hai visto, mi stan, gridando, intorno, 
E con immenso mio dolor, concetti 
Son da me d' ora in ora e partoriti, 
Poiché quando lor piace fan ritorno 



y Google 



PERDUTO Libro IL 
Nel mio sen dove generati furo, 
E stridendo e rodendo, fanno pasto 
Delle viscere mie ; quindi, di nuovo 
uscendo fuor, coi lor noti terrori, 
Accaniti si stanno a me dintorno, 
81 ch'io non godo mai pace né tregua. 
Dirimpetto mi siede innanzi agli occhi 
L arcigno Leto mio nemico e figlio 
Che contro me gli aizza; e quanto prima 
Mi farebbe suo pasto per difetto 
D altra preda, se tema ei non avesse 
Della sua distruzion che colla mia 
Involta stassi ; e ben gli è noto eh' io 
Sarò suo pasto amaro e suo veleno 
Quando tanto accadrà; sì vuole il fato. 
Ma tu, padre, sii cauto, ed il mortale 
Suo dardo evita : vano a te sarebbe 
Sperar che invulnerabil ti rendesse 
La splendente armatura, ancor che sia 
Di tempera celeste, poiché, salvo 
Quei che regna nel ciel, resister ninno 
Fra .che si vanti alla mortai sua freccia. 
Sì disse; ed il nemico astuto, senno 
Fé de' suoi detti, onde più mite in volto, 
Così placidamente le rispose. 

n/r Amata fi S lia > P oicnè ta reclami 
Me per tuo genitore, ed a me additi 
L amabil fidio mio, pegno diletto 
Di guei sollazzi presi teco in cielo, 
E di quei godimenti allor soavi 
Ch'or narrar non si pon senza cordoglio 
Per quello spaventevol cangiamento 
Improvviso, impensato, or sappi eh' io 
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Non qual nemico vengo, ma da questa 

Spaventevol magione di tormenti 

Te ed esso a liberare e tutta Foste 

Degli spirti celesti che si armaro 

A sostener le giuste mie dimande, 

E che con noi cadder dal del, Solingo 

Io da lor mi diparto: io sol, per tutti 

Me stesso espongo, e a proprio rischio varco 

Le strane solitane eteree vie 

Di questo abisso senza, fondo, in cerea 

Di presagito loco eV io mi accorgo 

Per combinati segni ch'ora deve 

Esser creato già, vasto e rotondo, 

Di delizie soggiorno, nei confini 

Del ciel, dove una razza di novelle 

Creature esser deve ad empier forse 

I seggi che per noi vóti restaro; 

Pur, molto lungi fia dal ciel, per tema 

Che numer troppo grande di potenti 

Ivi possa eccitar nuovi tumulti. 

Io mi affretto a scoprir se questa od altra 

Più arcana cosa si disegna; e quando 

Abbia tanto saputo, qui ritorno 

Farò per voi condurre ove tu e Leto 

Agiatamente dimorar potrete, 

E andar di su, di giù colatamente 

E in silenzio; e per l'aere sereno, 

E imbalsamato di soavi odori, 

Batter le penne e satollar la feme, 

Poiché tutte le cose avrete in preda. 

Ciò detto, tacque, poich'entrambi vide 
Dilettati ampiamente ai detti suoi. 
Spalancò Leto l'ampia bocca, e in riso 
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Spaventoso proruppe udendo eh' egli 
Sazieria la sua fame; e, Oh benedetta, 
Disse, sii tu, mia gobi destinala 
À sì beato tempo! uè minore 
Della rea madre sua fu la letizia, 
Che così volse al genitore i detti. 

Del baratro infermai per dritto io tengo 
E per comando del Signor del cielo 
Che tutto può, le chiavi, ed a ve ingiunto 
Da esso fu di non dischiuder mai 
Le adamantine porte. Col suo dardo, 
Leto a opporsi sta pronto ad ogni forca, 
Né v' ha possanza eh' a lui vincer vaglie. 
Ma qual obbligo ho io di' ubbidiente 
Essere a lui che m' odia, e che 1* incarco 
Mi die di qui sedere in questo .scuro 
Profondo inferno, uffizio detestato 
Da me che fui del cielo abitatrice 
E del ciel prole, adesso confinata 
Qui in agonia perpetua e in pene eéerne, 
Di spaventi e d'orrori intorno cinta 
Ch'io stessa ho partoriti, e a* quali pasto 
Son le viscere mie? Tu genitore, 
Tu maestro mi sei; tu mi vestisti 
Questa misera forma; e a chi dorrei 
Obbedir; chi seguir, se non te solo? 
Tosto io sarò da te condotta al nuovo 
Mondo di luce e di delizie <*v* io 
Menerò vita tra beati Dei; 
V E in voluttade, alla tua destra, assisa, 
Senza fin regno avrò qual si conviene 
Alla tua cara e favorita figlia. 

Cosi dicendo, si staccò aa lato 
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La fatai chiave, d' ogni nostro male 
Tristo stromento; e la brutal sua coda 
Traendo dietro a sé, 1' ampio ad un tratto 
Rastrello alzò che nessun mai, fuor eh' ella, 
Degli spirti tutti dell' inferno, 
Movere avria potuto, e nel forame 
Fitta la chiave, gì' intricati ingegni, 
I chiavacci e le stanghe di massiccio 
Ferro o di dura rocca schiuse : ed ecco, 
Retrocedendo impetuosamente, 
Si schiusero le porte dell' inferno 
Con suono aspro; e sui cardini volgendo, 
Tuon mugghiante si udì, sì che tremaro 
D' Èrebo le làtèbre più profonde. 
Aperse, ma richiuder non poteo, 
Che da tanto non furon le sue posse. 
Spalancate restaro, e avria potuto 
Esercito schierato largamente, 
Co' suoi fianchi distesi, e co' suoi carri, 
E suoi cavalli, ed a spiegate insegne, 
Passar per esge, tanto erano vaste; 
E fuori ne sgorgò, qual dalla bocca 
D' una fornace, ridondante fumo 
Frammisto a fiamme rubiconde. A un tratto, 
Dell' abisso canuto innanzi agli occhi 
Scòrsero essi i secreti : oceano immenso, 
Nero, senza confin, senza misura: 
Ivi il largo ed il lungo ed il profondo 
Si perde e il tempo e il sito; ivi la Notte 
E il Caos progenitori di natura, 
Hanno eterna anarchia tra tempestose 
Non mai cessanti guerre, mantenute 
Sol dalla confusion; che caldo e freddo, 
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Umido e secco, campion feroci, 
Contendon pel dominio, ed a battaglia 
Traggon gli atomi aborti che dintorno 
Allo stendardo d'ogni fazione, 
Nelle tribù lor varie, alla leggiera, 
O gravemente armati, acuti o lisci, 
Veloci o lenti, a torme innumerevoli 
Al pari delle arene dell' adusta 
Cirene o Barca a parteggiar coi venti 
Levati in guerra, librano i lor vanni. 
Chi da costor più gran sostegno ottiene, 
Per un momento impera. Il Caos siede 
Giudice della pugna, e per la sua 
Decis'ion, più e più la zuffa imbroglia 
Per la quale ha r impero. Appresso lui. 
Il grand' arbitro è il Caso e tutto regge. 
In quel baratro strano, di Natura 
Matrice o forse tomba, il qual non mare 
È né lido; non etere né fuoco, 
Ma insieme tutto in confusion frammisto, 
Cagioni, pregne di diversi effetti. 
Combattere dovranno sempre mai, 
Se non vorrà l'Architettore eterno 
Nuovi mondi formarne. Affaticato, 
Satanasso fermossi in su la sponda 
Dell' inferno, a mirar 1' orrido abisso, 
E a ponderar del suo viaggio il corso, 
Poiché non era un breve stretto quello 
Ch' egli avea da varcar. Né gli fur meno 
Intronate da alte e ruinose 
Strida le orecchie (se le cose grandi 
Puonsi alle esigue comparar) che quando 
A distruzion di capital cittaae, 
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In uso le sue macchine di guerra 
Tutte adopra Bellona; ed intronate 
Più non sarieno se del del cadesse 
L'edifizio; o se insieme congiurando, 
Oli elementi svellessero dal? asse 
La stabil terra. Egli alla fine i ranni 
Ampli quai vele, spande, e i piedi al suolo 
Puntando, sorge sulF ondoso ramo, 
E quindi molte miglia audacemente 
Volando scorre, quasi assiso ei fosse 
"Sovra un carro di nuvole composto; 
Ma tosto a lui manca il sostegno, e incontra 
Un ampio vóto» Ed ecco, ali improvviso, 
Le ali in vano .acitando,, a piombo avviene 
CJh'ei cada tèse dieci volte mille, 
E tuttora cadrebbe, se per sorte 
'Sventurata per noi, contraria fona 
Di nuvole in tumulto^ mescolate 
Di fuoco e nitro, lui no& risospinto 
Avesse in suso eguale spazio. Estinta 
Pu quella foga in paludosa sirte 
Che mar non era né terreno asciutto. 
Quasi naufrago, ei sorge, e per quel sollo 
Terren s'avanza; or caminando, ed ora 
Spiccando il volo. Bene ha ó? uopo adesso 
E di remi e di vele. E come allora 
Che un grifbn pei deserti, traversando 
A volo colli e paludose valli, 
Insegue l'Arimaspe che furato 
Di nascosto gli ha F oro ch'egli guarda 
Gelosamente, si il nemico astuto, 
Per paludi, erte e foci, aspre sien esse 
O dense o rare, or colla testa, ed ora 
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Colle mani, colle ali e colle gambe, 
Siegue il cammino, e nuota, e affonda e guada, 
£ si arrampica e vola. Egli ode al fine 
Uno strano fracasso che le orecchie 
GF introna, ed a traverso a quella vota 
Oscurità, confuse voci a lui 
Pervengono all' eccesso strepitose. 
Da impavido colà dirige il corso 
Ad incontrar possanza qual si sia, 
O spirito che in quel più cupo abisso 
Risieder può tra quel fracasso, e a lui 
Dimandar da qua! parte il tenebrore 
Confini colla luce* Ed ceco appare 
Del Caos il trono e U vasto padiglione 
Disteso nel deserto e scuro fondo. 
Ammantata di nero, delP Anarca 
Siede al fianco la Notte, delle cose 
Primiera, e del sovra» poter compagna. 
Orco ed Ade stan presso e quei ene il nome 
Ha spaventevol di Demogorgone; 
Poscia il Romore* il Caso ed il Tumulto 
E la Confusion, di cui né capo, 
Né bandolo trovar giammai si puote, 
E la Discordia a mille bocche, tutte 
Differenti tra se. Sataimo a loro 
Arditamente si rivolse e disse: 
Possanze e spirti del più cupo abisso, 
Caos ed antica Notte, io qui non vengo 
Da esploratore a investigar del vostro 
Regno i segreti o a disturbarvi : solo 
Necessità mi spinge a gire errando 
Per questo malinconico deserto, 
Poiché la via che a scorrere intrapresi 
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Per girmene alla luce, in questo giace 
Ampio vostro dominio. In cerca io vado, 
Senza compagno o guida e mezzo sperso, 
Del più vicin cammin per cui si giunga 
Ove i confini vostri tenebrosi 
Dai confini dei ciel disgiunti sono, 

s'altro loco v' ha che il rege eterno 
Al vostro vasto impero abbia furato, 
E di recente presone possesso. 

Per arrivare a quello io mi fo strada 
Per questo fondo. Deh, vogliate il corso 
A me additare, e non sarà già scarso 
Il guiderdon che ne otterrete, s' io 
Quella region perduta, dopo espulso 
Averne, qual si sia, Y usurpatore, 
Alla primiera oscurità riduco 
Ed al vostro dominio per cui strada 
Mi vo facendo; e se colà di nuovo 
Pianto il vessillo dell' oscura Notte, 
L' util fia vostro, e la vendetta mia. 

Così Satanno; e il vecchio Anarca a lui, 
Con balbuzienti detti e faccia incolta, 
Così rispose: Io so, stranier, chi sei: 
1/ angel sei tu, possente ancor che vinto 
E trabalzato, il qual duce si fece 
Contro il rege del cielo. Io vidi e udii, 
Poiché sì numerosa oste a traverso 
Del terrefatto baratro in silenzio 

1 vanni non battè. Ruina cadde 
Sopra ruina, rotta sopra rotta, 

E confusion per conmsion si accrebbe. 
A milioni prorupper dai cancelli 
Del ciel bande vittrici ed incalzanti. 
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Io manterrò su' miei confini il seggio, 
Se tutto quel eh' io posso, a far difesa 
Varrà del poco che mi resta, ancora 
Di più scemato per le dissenzioni 
Vostre intestine che hanno della Notte 
Reso lo scettro men possente. Prima 
L' inferno vostra ampia prigione, ed ora 
Terra e ciel, nuovo mondo, sopra il mio 
Reame eretto, e con catena d' oro 
A quel lato del ciel sospeso d' onde 
Cadder le vostre legioni. Quello 
Se il mondo è che tu cerchi, assai di presso 
Ne sei, ma ancora più, presso al periglio. 
Vatten dunque e t* affretta: a me soltanto 
Giova distruz'ion, preda e rovina. 

Disse; e Satan, senza a lui far risposta, 
Godendo nel pensar che del suo mare 
Ei poteva alla fin trovar la sponda, 
Con brio novello e rinverdite forze, 
Spicca il voi qual piramide di fuoco 
Per lo spazio deserto, ed a traverso 
A luttanti elementi, e da ogni banda 
Cinto, strada si fa, più strettamente 
Assediato e in pericolo maggiore 
Ch'Argo non fu pel Bosforo, passando 
Tra spaventosi aguzzi scogli, o quando, 
Vogando Ulisse dalla manca parte 
Per li rapidi flutti vorticosi, 
GÌ oltre Scilla ed evitò Cariddi. 
A stento in simil guisa e con fatica 
Innanzi ei giva; con fatica e stento. 
Ma guari non andò dopo che il passo 
A lui fu aperto e che fu Y uom caduto, 
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fOh strano cambio!) poiché Colpa e Leto, 
Con vigor le sue tracce seguitando, 
Fero una via (tal fu il voler del cielo) 
Larga e battuta, sopra l' ampio abisso, 
Il cui bollente golfo lo sostenne, 
Su ponte di stupenda estensione 
Dall'inferno alle parti più remote 
Della sfera del mondo transitorio, 
Pel quale agevolmente passar ponno 
E ripassar gli spiriti perversi 
A tentare e punir quei dei mortali 
Che da Dio o dagli angeli benigni 
Per grazia special non son difesi. 
Ma ecco appar della sacrata luce 
L' influsso al fine. Debile barlume 
Da lungi a comparir dalle celesti 
Mura incomincia, dell' opaca notte 
Nell'ampio seno. Quivi la natura 
Dà principio al suo lembo più distante ; 
Ed il Caos dagli ultimi suoi sforzi, 
Qual disfatto nemico, si ritira 
Con trambusto minore e con minore 
Strepito ostile, onde Satanno adesso 
Con più facil travaglio, indi a beli' agio, 
Solca più placide onde ; e qual navilio 
Tartassato dal mar, che con diletto 
Vede il porto, ancorché sien vele e sarte 
Sdrucite e rotte, egli in più ampio vóto 
Che all' aere rassomiglia, i vanni spande 
E libra, onde da lungi, agiatamente, 
L' empireo cielo in vasto spazio esteso 
Si pone a rimirar, ma non discerne 
Se sia quadro o rotondo $ tutto ornato 
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D' alte torri d' opalo, e merli adorni 
Di lucido zaffiro eh' una volta 
Fu sua dimora; e della luna a lato, 
Ad un' aurea catena appeso vede 
Questo presente mondo, in estensione 
Qual una delle stelle meno grandi. 
Là, di vendetta gonfio, Fesecrato 
Spirto affrettossi in esecrato istante. 



Fine del secondo libro. 
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Io mi t'inchino, o sacrosanta luce, 
Del ciel figlia primiera, o dell' Eterno 
Coeterno raggio, se di biasmo scevro, 
Così lice nomarti, poiché luce 
E Iddio, che non altrove ab eterno ebbe, 
Che in luce inaccessibil, la sua stanza; 
In te, vivido "effluvio di splendente 
Ed increata essenza: o il nome forse 
Di limpida ed eterea fiumana 
Più ti diletta? Ma chi dir potrebbe 
Quale il fonte si sia d' onde tu emani? 
Tu fosti pria del sole e pria del cielo; 
E alla voce di Dio, quasi di manto, 
Tu il mondo rivestisti, appena emerso 
Dalle alte tenebrose onde e dal cupo 
Spazio informe infinito. Adesso io torno 
Te a riveder con più robusti vanni, 
Dopo scampato aver lo stigio lago 
Ove fui lungamente ritenuto 
Neil' oscuro soggiorno in total buio 
O in fioca luce; e in note differenti 
Da quelle che suonò d* Orfeo la lira, 
Del Caos cantai e dell' antica Notte, 
Dalla celeste Musa' ammaestrato, 
Tomo 1. f 
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E. a scender nelT oscura regione, 

E quindi a risalir mi avventurai 

Con voi non men difficile che raro. 

Te a salutare a salvamento io riedo; 

E la tua chiara lampada vitale. 

Adesso io sento, ma non tu ritorni 

A bear gli occhi miei, che d' ogni parte 

Le orbite loro raggirando vanno 

In cerca del tuo raggio penetrante, 

Né trovar pur ne possono ¥ albore. 

Opaca augurosi sì. le ha estinte, 

Ovver 8ufiu&^on fosca <ela*e. 

Pur non per ciò cesso dal gir vacando 

Dove in, ridente primavera, o ali ombra 

Di boscherecce fronde, sugli aprichi 

Còlli abitar soglion le Muse, io tutto 

D' amore acoeso pei sacrati carmi* 

Ma prima a te vengo,. Sionne; ai tuoi 

Fioriti ruscelletti io fo ritomo 

Di notte in notte; ai ruscelletti ameni 

Che scorrendo con dolce mormorio, 

Vanno tergendo a te le saere piante, 

Né mi scordo dei due che a me simili 

Dal fitto resi fur ( così potessi/ 

Fama acquistare alla lor fama eguale!) 

Meonide e Tamjri orbi di luce* 

E Tiresia e Fineo vati vetusti* 

Quindi mi vo nutrendo di pensieri 

Che numeri spontanei armoniosi 

Mi dettano, ed il canto io movo a guisa 

Del vigile augelletto che nel suo 

Più riposto ritiro attenebrato, 

Fa intorno risuonar notturno canto. 
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L'anno scorre, e a vicenda le stagioni 
Fanno ritorno, ma non fo ritorno 
Il dì per me, né il dolce approssimarsi 
Di sera o di mattin, né vista appare 
Di fior di primavera, o rosa estiva,. 
Né di mandra © di greggia, né di volto 
Umano, fatto a immagine di Dio; 
Ma di ciò in wece, nubi, eterna; notte 
Me circondano scisso dal consorzio 
Deir uomo; e in cambio del volume d'onde 
Scaturisce il saper che sì diletta, 
Uni versai buior mi, si, presenta 
Che di Natura, Le opere, mi celaf 
Le cancella, le, rade, ed una via 
Del sapere mi chiude intieramente. 
Ma, deh, tu più ravviva il tuo fulgore 
Neil' interno esser mio, luce celeste ; 
Tu d'ogni tuo splendor la mente irradia ; 
Occhi vi poni; e tu caccia e disperdi 
Ogni caligin sì, ch'io veda e narri 
Cose ch'occhio mortai veder non puote. 

Avea l'onnipotente eterno padre 
Or dall' empireo ciel dov'egli siede 
Alto al di sopra d'ogni altezza, intomo 
Gli occhi in giù volti a rimirar le sue 
Cose create e le loro opre a un tempo. 
Tutti i celesti spirti intorno a lui 
Stavano folti al pari delle stelle, 
£ tal beatitudin la sua vista 
Spandeva in lor, che al fatto il dir vien meno* 
Alla sua destra, rifulgente imago 
Di sua gloria, sedea V unico figlio. 
Dell'umana progenie aveva Iddio 
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Visti i primi parenti in su la terra* 
Due soli ancora, nel giardin felice 
Collocati, goder degb immortali 
Frutti d'amore e gioia in non cessante 
Gaudio ed affetto sen?a egual, beati 
Nella lor solitudine : avea quindi 
Visto T inferno e ¥ interposto abisso, 
E colà Satanasso, costeggiando, 
Andare all'aer brtm da questa parte 
Del tenebrore, ed in procinto ornai 
D'approssimar gli affaticati vanni 
E le bramose piante al nudo Iato 
Di questo mondo che sembrava a lui 
Fermo terreno in clausura, privo 
Di firmamento, e ch'ei non distinguea 
Se quel fosse in oceano o in aria posto, 
Intanto Iddio, mirando lui dall'alto 
Suo trono onde il passato ed il presente 
Vede e il futuro, all'unico suo figlio, 
Nell'alto antiveder, parlò in tal guisa. 
Unico figlio, ve' tu da qual rabbia 
È ¥ inimico nostro trasportato ? 
Niun recinto prescritto, niuna sbarra 
Infernal, né catene accumulate 
Là sopra lui, né il vasto segregata 
Abisso pur, tener lo ponno, tanto 
Stimolato egli sembra a disperata 
Vendetta far che ricadere al fine 
Vedrà sulla ribelle sua cervice. 
Ed ora, rotto ogni ritegno, ei vola 
Dal ciel non lungi per la regione 
Della luce e per tramite deserto 
Verso il creato nuovo mondo, a fine 
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Di fare ogni sua prova onde da lui 

Sia per forza distrutto, o, quel oh' è peggio, 

Per qualche frode pervertito P uomo 

Là da me collocato; e pervertito 

Sarà, perciocché fia che P uom le orecchie 

Alle 

Eifa 

E de] 

Trasc 
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Di ci tto 

Ebbe 

Giusi 

A ree 

Di ca 

Furoi 

Tal^ 
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Libera volontà cadde chi cadde, 

E di sua volontà, libera pure, 

Saldo stiè chi stiè saldo. S' essi privi 

Di libero voler fossero stati, 

Qual sincera potevano dar prova 

Di lor verace lealtà, di loro 

Fede e costante amore ? In guisa tale 

Quello parsi sarebbero che solo 

Necessità gli fea, non quello ch'essi 

Avrian voluto. E qual ricever lode 

Potevan essi ? qual piacere avrebbe 

Recato a me la loro obbedienza, 

Se volontà e ragion (ragion che pure 

Da scelta pende) fossero restati 

Privi di libertà ? Passive entrambe. 



y Google 



DEL PARADISO 



io 
i, 



■ore 

i 

l'ombra 

si 



Che restin essi fino che nei lacci 
Per se stessi non pongansi, altrimenti 
Convien eh' io cangi la natura, e V alto* 
Mio decreto rivochi ; il mio decreto 
Immutabile, eterno, il qual prescrisse 
La loro libertà : prescritto hann'essi 
La lor caduta. Caddero i primieri, 
Solo a cadere per se stessi indotti, 
Sé tentando, se stessi depravando. 
Ingannato da questi, or l'uomo cade. 
Grazia per l'uom vi fia, non mai per gli altri. 
Per mercè, per giustizia, in cielo e in terra, 
Così la gloria mia fia che si esalti, 



y Google 



PERDUTO * Libro III. 87 

E mercè prtma^d ultima rieplenda. 

Mentre ohe Dio cobì parlava, oliva 
Tutto il cielo d'ambrosia/ e net beati 
Spiriti eletti nuova si spandeva 
Ed inefiàbil gioia. Nel più' alto 
Grado di gloria, il divin figlio allora 
Veduto fu. Splendeva il £adre in lui 
Sustanzialmente espresso, enei suo volto 
Divina compassane era dipinta 
E amore immenso ed infinita gioia, 
Gh'ei così espresse, ài genitor parlando. 

Benigni, o padre, furono quei detti 
Che al fin del» sovrana tuafaveHa 
Facesti udir; ohe T'uom granai otterrebbe, 
Per lo che cielo e terra 'esalteranno 
Sublimemente le tue lodi in inni 
Senza numero e in cantici saerati, 
Per cui l'alto tuo nome eternamente 
Benedetto, faranno interno* al trono 
Tuo risuonare. E andar dovrebbe dunque 
Perduto l'uom ; quello che pria cotanto 
Amasti tu, quel tuo pia giovin figlio, 
Per circonvenzione fraudolenta 
Così caduto, ancorché ciò non fosse 
Senza l'aggiunta della sua follia ? 
Lungi, padre, da te: giudice sei 
Tu cu tutte le cose, e tu soltanto 
Giudichi rettamente : or lungi dunque 
Da te pensier simll. Dovria Sataimo 
Così ottener di sua malizia il fine ; 
La tua benignità ridurre al nulla ; 
A' suoi tornar pien di superbia, e ancora 
Che con castigo più severo, pure 
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Con vendetta compiuta, ed all' inferno 
Strascinar presso a se tutta dell'uomo 
Da lui corrotta la progenie? O vuoi 
Tu stesso annichilar ciò che hai creato, 
E per lui sfar quel eh' a tua gloria hai fatto ? 
Così la tua bontà, la tua grandezza 
Dubbiose diverrebbero, e saresti 
Tu bestemmiato senza aver difesa. 
Cui l'alto Creator così rispose : 
Piglio, in cui T alma mia più si compiace; 
Del mio cor figlio; tu figlio, che sei 
Mio verbo, mia sostanza ed efficace 
Possanza mia: son tutti del mio core 
A seconda i tuoi detti ; tutti, quali 
Han decretato i miei disegni eterni. 
Non fian perduti gli uomini del tutto, 
Ma sarà salvo chi vorrà salvarsi ; 
Pur non per lor voler, ma per mia grazia 
Liberamente conceduta ad essi. 
Io vo' dell'uomo rinnovar la forza 
Per lui perduta mentre dei peccato 
Schiavo si è reso, e aperto ha il core ad empie 
Immoderate brame. Ei fia rimesso, 
Non senza il mio sostegno, in campo eguale 
Contro il mortai nemico suo, perch'egh 
Veda quanto sia fragil la caduta 
Sua condizione, e a me sarà tenuto 
Pel suo restauramento; a me soltanto. 
Tra la lor moltitudine prescelti 
Alcuni io ne ho cui la special mia grazia 
Sarà concessa : è tale il mio volere. 
Gli altri udiran la voce mia sovente 
Avvertirli di lor peccaminosa 
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Condizione e intimar lor che in tempo 
Alla divinità che hanno oltraggiata 
Si riconcilin mentre offesa grazia 
Fa loro invito, perch'io farò chiarì 
Gli oscuri loro sentimenti quanto 
Potrà bastare, e ammollirò i petrigni 
Loro cuori onde preghino, e pentiti 
E obbedienti sien come conviene : 
Preghiere, pentimento e conveniente 
Ubbidienza, pur che da sincero 
Core procedan, troveranno i miei 
Orecchi pronti ad ascoltar, né chiusi 
Saranno gli occhi miei, e lor nell'alma 
Collocherò l'arbitra mia Coscienza 
Per loro guida ; e s'essi ascolteranno 
I suoi dettami e ne faran buon uso, 
Acquisteranno lume dopo lume ; 
E fino al fin perseverando, salvi 
Giungeranno alla meta. Quei che poco 
Si cureranno della lunga mia 
Tolleranza e del dì della mia grazia 
E ne faran dileggio, non più mai 
Ne goderanno. Aumenterà durezza 
NelP indurato core, ed occhio cieco 
Più cieco ancor farassi, a fin che inciampo^ 
Trovino e cadan più profondamente, 
E sol costor da mia mercede escludo. 
Ma ci resta altro a far. Disubbidendo 
L' uom disleal, la fedeltate infrange, 
E la supremazia del cielo offende, 
Egli stesso aspirando ad esser Dio. 
Così, tutto perduto, nulla a lui 
Resta da espiare il tradimento, 
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Ma condannato ad essere distrutto, 
Convien ch'ei muoia, e muoiano con esso 
Tutti i suoi discendenti : uopo egli è dunque 
Ch'ei muoia, ovver che la giust&ia pera, 
A meno che per lui qualcun capace, 
E che n'abbia il voler, rigido il prezzo 
Ne paghi, e fia morte per »orte. Or dite 
Voi, celesti possanze, ove cotanto 
Amor trovar si può % Chi vuol di voi 
Farsi mortale in redenzkm del fallo 
D' un uom mortale onde salvar V ingiusto 
Per il giusto si possa ? Avvi nel cielo 
Tal carità ch'eccede ogni valore? 

Tal fu la sua dimanda, ma il celeste 
Coro tutto ammutì : d' un solo accento 
Più il ciel non risonava: niun dell'uomo 
Difensor si mostrava o intercessore, 
Molto più che dovea sopra se stesso 
La morte attrar, che tale era il decreto. 
Ed or T umana prole tutta quanta 
Saria perduta ; a morte condannata , 

E ali* inferno per rigida sentenza. 
Senza il figliuol di Dio che, di divino 
Amor ripien, la prediletta sua 
Meditazione in tal maniera espresse. 

La tua sentenza hai pronunziata, o padre : 
Grazia Y uomo otterrà : come potria 
Non trovar essa mezzi, mentre vola 
Veloce più che i messagieri alati 
A visitare i tuoi creati tutti ; 
Che a tutti vien senza esser prevenuta, 
Senza che alcun V implori o la dimandi? 
Felice T uom cui così vien ! Non mai 
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Adamo può implorare il tuo soccorso: 

Morto egli è nel peccato ed è perduto. 

Debitore e disfatto, ei per se stesso 

Non può il fallo espiar, né conveniente 

Cosa egli ha da offerir. Dunque io me stesso 

Offro per lui, vita per vita : cada 

Sopra me V ira tua : pensa oramai 

Ch'uomo io sia fatto. Per amor di lui 

Spontaneamente lascerò il tuo seno, 

£ dalla gloria ch'a tua destra io godo, 

Dipartirommi, e volentieri al fine, 

Per esso io morirò. Tutta di Leto 

Sopra di me cada la rabbia. In preda 

Del suo tristo potere io lungamente 

Non resterò : tu vita eterna hai posta 

Nell'esser mio ; e per te vivo, ancora 

Che a morte io vada, e ad essa consacrato- 

Sia quanto in me può soggiacere a morte. 

Quel debito una volta satisfatto, 

Nella fetida tomba non vorrai 

Ch' io, quasi d'essa preda, mi rimanga, 

Né soffrir che il mio spirto immacolato 

Ivi colla putredine dimori ; 

Ma di me vincitor, con voi sublime, 

Incoronato di vittoria, al cielo 

Di nuovo ascenda ; eh' io soggioghi il mio 

Debellatore, e ch'ei privo rimanga 

Della vantata preda sua: fìa Leto 

Di letale ferita allor piagato : 

Ontosamente abbasserà la fronte, 

E privo andrà del micidial suo dardo. 

Io dell'aria per le ampie regioni, 

In sublime trionfo, conduttore 
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Dell' inferno sarò che prigioniero 
Fia d'inferno a dispetto, e incatenati 
Mostrerò dejle tenebre i possenti. 
Dilettato a tal vista, tu dal cielo 
Il guardo volgerai con un sorriso, 
A mirar giuso mentre eh' io risorto 
Per tuo voler, tutti a rovina mando 
I miei nemici, Y ultimo de' quali 
Leto sarà che sazierà la tomba 
Del suo carcame. Allor de' miei redenti 
Con numeroso tren fia eh' io ritorni 
Al ciel dopo la lunga assenza mia, 
Ivi il tuo volto a rivedere, o padre, 
Ove più non sarà nube di sdegno, 
Ma riconciliazione e ferma pace ; 
Ed in futuro nel divin tuo volto, 
Di sdegno in vece, brillerà la gioia. 

In tal silenzio indi restò ch'avea 
Voci e preghi ad un tempo, e pei mortali 
Sembrava acceso d'immortale amore ^ 
Sol da filiale ubbidienza vinto; 
E pel desiderato sacrifizio, 
Dal paterno volere egli pendeva. 
Tutti gli angeli fur di maraviglia 
Ingombri, né sapeano a che tendesse 
Quel favellar ; ma tosto, in tal maniera 
Risposta die l'onnipotente Iddio. 

O solo tu nel cielo e sulla terra 
Fonte di pace, unico mio diletto ; 
Tu redentor dell' uom reo del mio sdegno ! 
Quanto le opre mie tutte a me sien care 
Noto ti è bene, e eh' a me caro meno 
L' uomo non è, sebben l'ultimo sia 
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Da me creato; onde per lui consento 
Che tu per alcun tempo ti dilunghi 
Dalla mia destra e dal mio seno, a fine 
Che salva sia 1' umana specie, ornai 
Caduta in perdizion. Di color dunque 
Che tu sol puoi redimer, la natura 
Alla natura tua sarà congiunta. 
Uom tra gli uomini tu sopra la terra 
Sarai prendendo umana carne quando 
Il tempo ne verrà. Tu per prodigio 
Inaudito, di vergin nascerai; 
Luogo terrai d'Adam : d'Adamo in vece,, 
Sebben figlio di lui, sarai tu capa 
Dell' uraan gener tutto : come in essa 
Ogni uom pere, così fia che rinasca 
Ciascun uomo per te qual da seconda 
Nuova radice, e fien redenti tutti 
Coloro che saran per te redenti; 
Ninno senza di te. Fatta egli ha rea 
Tutta la prole sua nel suo reato. 
Salute otterran quei che ne' tuoi merti 
Lor salute porranno, prescindendo 
Dalle lor giuste e loro ingiuste azioni. 
Traslati in te, da te novella vita 
Riceverai : così redento l'uomo 
Fia come vuol ragion : dee giudicarsi, 
Dee morir, dee risorgere, e con lui 
Den risorger redenti i suoi fratelli 
Di vita a costo. Così dal celeste 
Amor l' odio infernal sarà distrutto, 
Ed a sì caro prezzo racquietato 
Quanto a prezzo sì vii distrutto aveva, 
E quanto accade che distrugga ancora 
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In quei che mentre possono, la grafia 

Ricusan d'accettar; né discendendo 

Tu dell'uomo ad assumer la natura, 

Fia che la tua si scemi o si degradi 

Avendo tu,, «ebbe* sedente in trono 

Nella beatitudine più eccelsa, 

Eguale a Dio, ed egualmente a un tempo 

In divin godimento, abbandonato 

Tutto onde l'uom salvare intieramente 

Perduto, giudicato sei per merto 

Più che figlio di Dio ; e ancor più degno 

D'esser tale, perchè buono tu sei, 

Lo che molto più Tal che l'esser grande 

O in alto seggio assiso, e perchè amore 

In te abbondato ha più che non abbonda 

La gloria: per tal merto, e per la tua 

Umiliazion, fia ohe. con «te ai estolla 

L' umanitade tua fino al mìo trono. 

Incarnato tu qui ti assidera ; 

'Qui regnerai qual Dio, qual uomo, figlio 

Di Dio ed uomo, e consecrato ed unto 

Re universali d'ogni poter t' investo: 

Regna in perpetuo : ogni tuo merto assumi. 

Tutti a te piegheranno le .ginocchia 

Quei del ciel, della terra e dell' inferno. 

Quando poi fia che gloriosamente 

Nella nube tu appaia, e fian mandati 

Oli Arcangeli tuoi messi onde si annunzi 

Il tuo temuto tribunal, da tutte 

Le bande tosto affretteransi i vivi 

E i morti d'ogni secolo passato 

Ad ascoltar la general sentenza, 

Tanto il suon fia che romperà il lor sonno. 
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Nella presenza allor di tutti i santi, 

I reprobi da te, da te saranno 
Gli angeli giudicati. Essi davanti 
Al tribunal dovran piegar la fronte * 
Alla sentenza tua. L' inferno quindi 
Col compiuto suo numero, per sempre 
Chiuso sarà. Fia delle fiamme intanto 

II mondo in preda, e quindi dalle sue 
Ceneri, nuovo cielo e nuova terra 
Sorgerà dove i giusti, avranno stanza, 
E dopo i loro lunghi patimenti 
Aurei giorni vedramnó, ed abbondanti 
Azioni auree del pari, e amore e gioia, 
E la splendente ferità in trionfo. 

Il regio scettro allor tu deporrai, 
Poich'uopo più non fia di regio scettro. - 
Dio sarà tutto in tutto. Or lui ciascuno 
Adori, o Dei, lui che ad oprar cotanto, 
Si consacra alla morte. Il figlio mio 
Da voi s'adori, e a lui l'onore stesso 
Che a me si fa, da ciaschedun si faccia , 

Appena aveva di parlar finito 
L'onnipotente, che gli angeli tutti 
Con fragor qual di numero infinito, 
Ma con soavi melodiose voci 
Come quelle di spiriti beati, 
Fer di letizia risuonare il cielo. 
Le regioni eterne giubilaro, 
E osanna udissi replicare. Umili, 
All' uno e all'altro s' inchinaro i Troni, 
E con solenne adorazion, di fronte 
Le corone si tolser d'oro inteste 
E d'eterno amaranto, fior che un tempo,. 
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Per la primiera volta, all' alber presso 

Della vita spuntò, ma per l'offesa 

DelTuom, fu tosto trasportato in cielo 

D'onde origin traeva: ivi tuttora 

Cresce altamente e spandesi, ed ombreggia 

Il fonte della vita colà dove 

Il fiume della gioia per lo mezzo 

Scorre del cielo, ed agli elisii fiori 

Colle sue linfe al par dell'ambra chiare 

Passa da canto. Cingono di questi 

Che appassir non si veggono giammai, 

Gli eletti spirti le fulgenti chiome. 

Or delle lor ghirlande numerose 

Il pavimento che splendea qual mare 

Di diaspro, rideva imporporato 

Di rose celestiali. Indi, riprese 

Le lor ghirlande, alle loro arpe d'oro 

Sempre accordate, che pendean lor presso 

Quai lucide faretre, dier di piglio, 

E con dolce incantevol sinfonia, 

Preludio fero al lor sacrato canto, 

Sì, che altamente in estasi rapirò. 

Niuna voce avvi in ciel (tal v* ha concordia) 

Che perfetta non suoni in melodia. 

Te pria cantaro, onnipotente padre, 
Immortale, immutabile, infinito, 
Eterno re ; te d'ogni essenza autore, 
Fonte di vita; te che siedi in trono 
Inaccessibile, e che ancor che sii 
Di splendor glorioso circondato, 
Pure invisibil sei, salvo allorquando 
I tuoi fulgidi raggi adombri, nube 
Sopra di essi spandendo in quella guisa 
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Che su splendente reliquiario un v«lo 
Spander si suol; pur di tua veste il lembo 
Abbaglia il cielo sì, che i più lucenti 
Serafini accostarsi a te non ponno 
Se non velo facendo agli occhi loro 
D'entrambi i vanni. Te quindi cantaro 
Primo di tutte le create cose. 
Figlio e immagin di Dio, nella cui faccia, 
Cospicuo e senza nubi, il genitore 
Onnipotente splende il qua! soltanto 
A te permesso è di mirar. Dimora 
Impressa in te del suo fulgor la gloria, 
Ed il suo vasto spirto in te risiede. 
Egli per te creò de' cieli il cielo 
Ed ogni Podestà celestiale. 
Per te cacciato egli ha giù nell'abisso 
Le Dominazioni tracotanti : 
Del genitor la folgore tremenda 
Per te quel giorno non rimase inerte, 
Né le fiammanti ruote del tuo carro 
Immote stetter quando l'edifizio 
Sempiterno del ciel tremar si vide, 
Ma passaro a traverso alle cervici 
Degli angeli ribelli sbaragliati. 
E allor che da inseguirli ritornasti, 
Tu con alto clamor fosti esaltato 
Dalle tue schiere; tu della paterna 
Possanza fi&lio, onde vendetta contro 
I nemici di lui per te si fesse ; 
Contro l'uom non però. Lui per la loro 
Malvagità caduto, tu, Dio, padre 
Di grazia e di mercè, non con rigore 
Sì severo trattasti, e alla pietade 
Tomo I. * g 
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Fosti propenso; Appena si fu accorto 
L'unigenito tao diletto figlio, 
Che tuo voler non era esser cotanto 
Verso Puom fragil rigoroso, e ch'anzi 
Ver la pietà pendevi, egli, la tua 
Ira a placare, e a por ime alla bitta 
Tra giustizia e pietà che nel tuo volto 
Si diseeraea, non punto riguardando» 
Quella beatitudine in cui siede 
A te secondo, a vokartaria morte 
Per l'offesa deli'uom. se stesso offerse. 
Oh senza esempio amore ! amor che altrove 
Non può trovarsi che in divina essenza! 
Salve, figlio di Dio,, tu redentore 
Dell'uomo. Il nome tuo sarà ubertoso 
Tèma del canto mio nei dà futuri. 
Non mai fia eh' io dimentichi sull'arpa 
Le lodi tue di celebrar, né mai 
Dalle lodi del padre andran disgiunte. 
Così in cielo al di sopra delle stelle 
Spendeansi ore felici in gioia ed inni 
Intanto sulla ferma opaca massa 
Di questo mondo orbicukre, il cui 
Vasto coverchio alle lucenti sfere 
Inferiori sovrasta, e fa riparo 
Dall' invasion del Caos e della nera 
Vetusta notte, Satanasso sceso, 
A passeggiar si non*, Da prima un globo 
Gli era parso veder : sembragli- adesso 
Un continente senza alcun confine, 
Scuro, strano, desesto, e che .1- involga 
Accipigliata notte senza stelle 
E clima orrendo ove continuamente 
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L'imperversante caos che lo circonda, 
Tempestando minaccia; e solo in quella 
Parte ove gorgon le celesti mura, 
Sebben molto distanti, alcun riflesso 
Di debile albeggiante aere si scorge, 
A flagel di bufere esposto meno. 
Là vastamente Satanasso mosse 
In largo campo i passi. Come quando 
L'avoltoio che nacque e crebbe sopra 
La vetta del nevoso Imao monte 
Che dell'errante Tartaro è confine, 
Lasciando, al cominciar di primavera, 
Il nativo paese ove a fatica 
Trova da fare alcuna preda, vola 
Degli indiani fiumi Idaspe o Gange, 
Alle sorgenti, là sopra dei colli 
Ove le greggi a pascer van, di carne 
D'agnelli a saziare e di capretti, 
L' ingorda fame, che nel suo viaggio 
Sullo steril terreno si riposa 
Di Sericana ove i Chinesi vanno, 
Coll'aiuto de' venti e delle vele, 
In carrette di canna viaggiando; 
Così sen eia solingo Satanasso, 
Quasi a diporto, su e giù movendo 
Su quel ventoso mar «fi terra i passi, 
E meditava la sua preda intanto : 
Solingo, poiché niuna creatura 
Vi si potea trovare o viva o morta; 
Nessuna ancor, ma a torme dalla terra, 
Quali aerei vapori, vi poggiaro 
Tutte le cose transitorie e vane 
Quando dell'uomo le opre ebbe la colpa 
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Di vanità ripiene. Né soltanto 

Le opere vane, ma color che in esse 

Fondar di gloria e di durevol fama, 

di felicita vana speranza 

In questa, ower nella futura vita; 
Tutti color che nel presente mondo 
Hanno il lor guiderdon, frutto d'austera 
Superstizion penosa e cieco zelo,. 
Né cercandosi che dell'uom la lode;. 
La retribuzion cVè lor dovuta, . 
Qui trovan vota de' lor fatti al pari. 
Tutte le opre imperfette di natura, 
Mostruose, abortive o mal frammiste, 
Svanite in terra, qui volaro> e in vana, 
Fino al giorno final qui vanno errando, 
Non nella luna a noi vicina, come 
Fu sognato da alcun. Quelle argentine 
Regioni, più sembra al ver simile 
Che il luogo sien dove trasferii i santi 
Sono od i semi-spirti, di natura 
Tra l'umana e l'angelica. Rampolli 
Di reo consorzio tra figliuoli e figlie, 
Qui trapassaron dal vetusto mondo 

1 giganti con lor vane prodezze, 
Sebben famose allor ; quindi colora 
Ch'edificar la torre di babele 

Nel pian di Sennaar, che ancor novelle 
Tom vorriano edificar, se loro 
Non mancassero i mezzi. Scompagnati 
Venner quindi altri ; Empedocle, che vago 
D'essere un Dio stimato, giubilando, 
Scagliossi nel fiammante Mongibello, 
E Cleombroto il qual gettassi m mare 
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Per goder negli Elisi di Platone, 

E molti altri, che troppi ve ne sono, 

Aborti e stolti, ed eremiti e frati, 

Altri bianchi, altri neri ed altri bigi, 

Con tutte le lor ciarpe. A torno vanno 

^Queipellegrini qui che gjir sì lungi 

Sul Golgota a cercar estmto lui 

Che vive in cielo, e quei che H paradiso 

A caparrarsi in morte, della cappa 

Di Francesco o Domenico imbacuccansi, 

Pensando di passar sì mascherati. 

Vanno i sette pianeti attraversando; 

Passan le stelle fisse, indi la sfera 

Cristallina, la qual con sua bilancia, 

La trepidazion libra, di citi 

Tanto si parla e il mobile primiero. 

Ed or san Pietro allo sportel del cielo, 

Colle sue chiavi in man, par che gli aspetti j 

E già del ciel sopra la soglia il piede 

Pongon, quand'ecco, avverso, impetuoso 

Vento, da ogni lato, dieci mila 

Leghe trasversalmente gli trasporta 

Per l'aere ove non V ha sentier né traccia. 

Allor veder si pon cappe, cappucci, 

Ed abiti fioccar tutti in strambelli, 

E abburattati quei ch'uso ne fanno ; 

E reliquie e rosari ed indulgenze, 

Perdoni e bolle, divenir dei venti 

Scherno e ludibrio, e tutti sono in alto 

Dietro al distante mondo trasportati 

In lungo e largo limbo, paradiso 

Degli stolti poi detto ; lungo tempo 

Dopo, a pocni non noto , ma deserto 
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E spopolato allor. Tutto l'oscuro 
Loco esplorò, passando, l' mimico, 
E lungo tempo errò. Scòrse alla fine, 
Quasi d'aurora un raggio ; e il travagliata 
Passo volse ver quello. A gran distanza 
Scalinata magnifica sorgeva 
Per cui s'ascende alle celesti mura, 
E in cima ad essa, molto più sfarzosa, 
Qual di regio palazzo, .era una porta 
D'oro adornata e di diamanti in fronte, 
E splendea l'epistilio d'orientali 
E moltiplici gemme ; né potria 
Tanto imitar la plastica tra noi, 
Né pennello adombrarlo. Era la scala 
Simile a quella vista da Giacobbe 
Per la quale salivano e scendevano 
Splendide bande d'angeli custodi 
Quand'egli, lungi da Esaù sen giva 
In Padan-aram, mentre ch'ei la notte 
Dormia di Luz nei campi all'aria aperta, 
Ed allor che destossi esclamò : " Questa 
È la porta del cielo". Eran le scale 
Misteriose entrambe ; e non immote 
Esse sempre restavan, ma talora, 
Per mano ignota, erano tratte in cielo. 
Mar di diaspro, ower di liquefatte 
Perle, di sotto si spandea, su cui 
Quei che vennero quindi dalla terra, 
Navigando, giungevano, condotti 
Dagli angeli, o rapiti sopra un carro 
Da cavalli di fuoco trasportato. 
Allor giù si calaron gli scalini, 
Forse a tantaleggiare l' inimico 
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Per la facil salita, od il tormento 

A esacerbar d'essere a lui la porta 

Della beatitudine serrata. 

Dalla parte inferior, d'essa a rimpetto, 

A piombo sopra la beata sede 

Del paradiso, aprivasi un passaggio 

Molto più ampio, che nei al futuri, 

Quello non fu che di Sion si apria 

Sopra del monte (e molto vasto egli era), 

Attraversando la promessa terra 

Sì cara a Dio, che nunzi d' importarla, 

Frequentemente alle tribù beate 

Gli angeli suoi mandava, e servia loro 

A scendere e a salire j e di là Dio 

Volgea propizio il guardo a quanto giace 

Da Panea ve '1 Giordano ha la sorgente, 

A Bersabea, colà 've terra santa 

Coli' Arabia confina e coli' Egitto. 

Tanto larga parea quell'apertura 

Fin là 've confinava eolla notte, 

<Juant'è quella che in sé contiene le onde 

Dell' Oceano. Ora Satan dai fondo 

Di quella scala che per gradi d'oro 

Ai cancelli del eie! si congiungevay 

In giù mirava pien di maraviglia 

Nel veder d' improvviso e d'un sol guardo 

Questo mondo in intiero. Come quando 

Per vie scure e deserte, esploratele 

Che tutta notte con perielio è gito; 

Se alfine, all'apparir defra ridente 

Aurora, d'erto ed elevato monte 

La vetta scorge ch'ai suoi sguardi a un trattò, 

Vag© prospetto di stranie? paese 
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Mostra ch'ei non avea giammai veduto, 

O famosa metropoli, adornata 

Di guglie e di piramidi dai raggi 

Indorate del sol, si maraviglia, 

Così lo spirto reo maravigliasi, 

Ancor che pria veduto avesse il cielo ; 

Ma molto più d' invidia egli fu punto, 

Vedendo questo mondo esser sì bello. 

Dintorno mira (e ben ciò fare ei puote, 

Sendo sì altamente collocato 

Al di sopra del cupo tenebrore 

Cinto del manto della tetra notte) 

Dal punto orientale della Libra, 

Alla vellosa stella che trasporta 

Andromeda al di là dell'orizzonte 

Lungi dal mar d'Atlante. Indi egli osserva 

Di polo in polo la larghezza, e senza 

Più a lungo star, precipita giù il volo 

Ver le prime regioni della terrai 

E l'obliquo suo corso agiatamente 

Volge per l'aria pura alabastrina 

Tra stelle innumerevoli, splendenti 

Stelle da lungi, ma da presso, d'altri 

Mondi han sembianza; d'altri mondi, ovvero 

D' isole fortunate al par di quelli 

Esperidi orti che nei tempi antichi 

Così celebri fur ; prati e boschetti 

Beati, e valli di bei fiori adorne, 

Isole felicissime; ma quali 

Vi fossero beati abitatori 

Non stette a ricercar. Di tutti il primo, 

Il sol col suo splendor, molto simile 

Allo splendor del ciel, suo sguardo attrasse» 
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Pel calmo firmamento il volo ei volge, 

Sfa s'ei su o giù, se attratto o se sospinto 
al centro, ower per lungo gisse, fora 
Difficile a provar) : là d'onde l'astro 
Del dì, lontano dalle numerose 
Volgari stelle ch'ossequiose stanno 
Davanti all' imperiale occhio di lui, 
La sua luce dispensa. Lor carole 
Esse movendo in numeri che giorni, 
Mesi formano ed anni, ver la sua 
Vivificante lampa, il loro vario 
Corso volgono, e vengono rotate 
Dai suoi raggi magnetici che a tutto 
L'universo torniscono il calore; 
E in ogni parte interna, ancor che acceda 
Secretamente, pur leve penetra, 
E scocca l'invisibile virtute 
Pur nel mar con mirabil magistero, 
Tale gli dette Dio sito e splendore. 
Il nemico vi approda, e simil macchia 
Non mai vide l Astronomo nel disco 
Risplendente del sol col suo di vetro 
Guarnito tubo. Egli trovò quel loco 
Fulgido sì che lingua non ha forme 
Onde esprimer si possa, comparato • 
A quali esser si possan sulla terra 
Pietre o metalli; e non ciascuna parte 
Alle altre parti tutte corrisponde, 
Ma tutte nan forma di radiante luce 
Nel modo stesso, qual di sfavillante 
Fèrro infuocato. Se metallo, sembra 
Una parte essere oro, e l'altra argento ; 
Se pietra, molto simile al carboncino, 
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Al rubino, al crisolito, ai topazio, 
Ed a quelle che in numero duodeno 
Formavano il gioiello che d'Aronne 
Splendea sul petto, od a quell'altra pietra 
Piuttosto immaginata che mai vista 
In altro loco ; quella od altra ad essa 
Simil che tra di noi sì lungamente 

I filosofi in vano hanno cercata, 
Ancorché la potente, arte lor fissi 

II volatil mercurio, e che dal mare 
Facciano emerger Proteo in varie forme 
Sciolto, e quindi, per mezzo d'un lambicco, 
Rendano a lui la forma sua primiera. 
Qual maraviglia or fia dunque, se campi 
E regioni esalano nel sole 

Purissimi elisili, e scorrono ivi 
Fiumi d'oro potabil, mentre a un solo 
Tocco, l'astro possente che di tutti 
I chimici è il primier, sebben cotanto 
Da noi lontan, misto al terrestre umore, 
Entro a ciechi recessi tante forma 
Cose preziose di virtù sì rare 
Dotate e d'ammirabili colori ? 
Senza essere abbagliato, il demo» quivi 
Varie cpse osservò degne di vista» 
Ampiamente stendessi intorno il guardo, 
Poiché ostacoi ned ombra l' impediva, 
Che tutto era fulgore; e come quando 
Dall'equatore a piombo in sol meriggio 
Vibra 1 suoi raggi, così questi allora, 
In perpendicolare direzione, 
Sendo all' ingiù vibrati, in nessu» loco 
All' intorno cader da corpo» opaco 
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Ombra poteva; e l'aria in nessun altro 

Loco sì pura, invigoria la vista, 

Sì che veder potea molto da lungi. 

E rimirando, discoperse tosto 

In piedi un angel glorioso; quello 

Che pur nel sol, vide Giovanni un giorno. 

Stava col dosso ver Satan rivolto, 

Ma pur non era la sua luce ascosa. 

Di rai solari avea ghirlanda in fronte; 

E de' solari rai splendenti al pari, 

Giù per gli omeri alati e intorno intórno 

Si spandevan le chiome a guisa d'onde. 

D'alti affari occupato esser sembrava, 

Od in meditazion profonda immerso. 

Lo spirto immondo rallegrossi, speme 

Concependo d'avere al fin trovato 

Chi dell'errante voi la via gli mostri 

Al paradiso^ a quel felice loco 

Ove l'uomo soggiorna, che del suo 

Viaggio è il fin, del nostro mal l' inizio» 

Ma pensa cangiar pria la propria forma,. 

Che recar la sua propria a lui potria . 

Danno o ritardo. Ed ecco ch'egli sembra 

Un disinvolto Cberubin, dei primi 

Non già, ma però tal che nel suo volto 

Rider vedeasi gioventù celeste, 

E di sua forma sopra ogni altra parte 

Grazia splendea corrispondente, tanto 

Finger sapeva. L'ondeggiante chioma 

Sulfuna e l'altra guancia si spandea 

Inanellata, e cinta di corona. 

Di variamente colorite piume 

Ali portava asperse d'oro; veste 
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Qual di spedito messaggiero, e appoggio 
Ai decorosi passi suoi laceva 
Verga d'argento. Andò verso di Ini, 
Non però in modo tal che non si udisse. 
Onde lo splendid' angelo si Tolse, 
E per l'arcangelo Unel fu tosto 
Riconosciuto ; ch'era un di quei sette 
Che in presenza di Dio, presso al suo trono 
Pronti stanno a riceverne i comandi, 
E son gli occhi di Dio che tutto il cielo 
Scorrono, e giuso in terra i suoi messaggi 
Portan, veloci, per regioni aduste 
E mari ondosi; e a lui Satan sì disse. 

Perciocch'un di quei sette, Uriel, sei, 
Ohe al cospetto di Dio presso dell'alto 
Suo trono stanno che -di gloria splende, 
E il primo che il supremo suo volere, 
Da interprete autorevole, del cielo 
Sei solito portare alle più eccelse 
Regioni ove stanno radunati 
Tutti i suoi fieli a te dintorno, i tuoi 
Messaggi a udire, e ch'or qui fai dimora, 
Come creder si deve, per supremo 
Suo comando, a ottenere onor simile; 
E che spesso, poich'occhio sei di lui, 
Visiti questa creazion novella, 
Sappi che preso io son di così ardente 
Brama ch'esprimer non si può, di queste 
Vedere opere sue prodigiose, 
Ma specialmente Puom, primiero oggetto 
Dell'amor suo, del suo favor; colui 
Pel quale opre di tanta maraviglia 
Furon fatte da Dio. Questo è il motivo 
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Per cui solo, dal coro dei Cherubi 
Partito io sono, e per cui vado errando. 
Splendido Serafin, deh tu mi addita 
In qual di tutti questi rilucenti 
Globi l'uomo risiede ; o se in nessuno 
Fissato avendo il suo soggiorno, ei passa 
Dall'uno all'altro come più gli aggrada, 
81 eh' io possa trovarlo, e con secreto 
Sguardo od aperta ammirazione, io vegga 
Quegli a cui *1 Creator mondi ha largiti 
E tutte queste grazie, a fin che in lui 
Ed in ogni altra cosa, il Facitore 
Universal come convien si esalti. 
Egli ha recentemente discacciati 
I ribelli nemici nel più cupo 
Profondo abisso ; e a far riparo a questa 
Perdita, egli ha creato la novella 
Beata specie umana onde lui meglio 
Servan. Son tutti saggi i suoi decreti. 
In tal foggia parlò, non conosciuto, 
L' ingannator bugiardo. Ipocrisia 
Non dall'uom, non dall'angel si discerne. 
È il sol mal che aggirando, a nessun noto 
Fuori che a Dio, con sua permissione 
Si va in cielo ed in terra; e spesso, ancora 
Che vigili Saviezza, addormentato 
Di Saviezza alla porta sta Sospetto, 
Ed a Semplicità cede F incarco, 
Perciocché Probità crede niun male 
Esser colà dove niun mal si scorge. 
Semplicità cader fé questa volta 
Neil inganno Uriele, ancor che fosse 
Forma del Sole e il più oculato spirto* 
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Tra gli spirti del cielo, onde a quel sozzo 
Impostor fraudolente, eolla sua 
Pf obitade, rispose in cotal guisa. 

Quella brama che mostri, angel leggiadro, 
Che ti sien note le opere dì Dio 
Onde glorificar sì gran maestro, 
Non è eccesso, né merta esser biasmata, 
Ma quanto più d'eccesso ella ha sembianza, 
Tanto più merta lode, te soletto, 
Dall' empirea magion partir facendo 
Ad esser testimon cogli occhi propri 
Di ciò eh' altri contento sol saria 
D' udir per fama risuonar nel cielo, 
Poiché in ver prodigiose tutte quante 
Son le opre sue, piacevoli a vedersi, 
E degne d' esser tutte nella mente 
Con diletto serbate ; ma qual avvi 
Creato spirto la cui mente possa 
Annoverarle tutte, o intender come 
Eormolle l' infinita Intelligenza, 
Se le arcane cagioni altrui nasconde? 
Io vidi allora eh' alla sua parola, 
La massa informe material di questo 
Mondo si accumulò. Confusione 
Udì la voce: posto fu il Tumulto 
A freno, e limitato 1' infinito, 
Fin eh' al secondo suo comandamento, 
Le tenebre sparir: Luce rifulse, 
E V ordin dal disordin scaturio. 
Quindi velocemente ritirarsi 
Alle regioni loro i ponderosi 
Elementi, acqua e terra, ed aria e fuoco; 
E questo etere puro e raffinato, 
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Del cielo in alto ascese, e in differenti 
Forme fu ravvivato che ruotar© 
In moto orbiculare, e trasfbrmossi 
In stelle senza numer come vedi, 
E delle quali or tu conosci il moto. 
Ciascheduna il suo luogo ebbe e il suo corso, 
E il rimanente, a guisa di muraglia, 
Accerchia l'universo. A basso or volgi 
Il guardo, e là mira quel globo, il quale 
Da una parte risplende, ancor che sia 
Splendor di qui riflesso: è quello il luogo 
Ove risiede 1 uom : quella è la terra : 
Quella luce è il suo giorno, senza cui, 
Saria la notte ingombra, come ingombro 
E da notte l'opposito emisfero. 
La luna che là vedi ad essa appresso 
(Così si chiama quella vaga stella), 
Di tempo in tempo la soccorre ; ed ora 
Il mensual suo corso ella finisce, 
Or ricomincia per lo ciel, con luce 
Che di qui attinge il suo triforme aspetto,. 
Or crescendo, or calando, onde la terra 
Illuminata sia, e il suo pallore 
Predominante, pone a notte il freno. 
Quel recinto che addito è il paradiso, 
Abitazion d'Adamo; e quelle eccelse 
Ombre, son la sua stanza. Il tuo cammino» 
Fallir non puoi; me chiama altrove il mio. 

Così detto, voltossi, e Satanasso, 
Inchinandosi a lui profondamente 
Come suol farsi ai superiori spirti 
In cielo dove ossequio e reverenza 
Non si trasandan mai che sian dovuti, 



y Google. 



112 DEL PARADISO 

Prese congedo, dirìgendo il volo 
Ver la terra uiferior, sollecitato 
Dalla speranza del successo : in molte 
Aeree ruote il celere suo volo 
Precipita dall'alto, e non si ferma 
Pria d'esser giunto di Nifate al monte. 



Fine del terzo libro. 
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Ahi, perchè non suonò l'ammonitrice 
Voce che quegli a cui fu del futuro 
Squarciato il vel, suonare udì dal cielo 
Quando il dragon, per la seconda volta 
In fuga posto, scese furibondo 
A vendicarsi sopra l'uomo, " Ouai 
Agli abitanti della terra!" Allora, 
Mentr'era tempo, i primi genitori 
Stati avvertiti foran del celato 
Arrivo del nemico, e avrian fuggito 
Felicemente il laccio suo fatale ; 
Che rabbioso, Satan, da traditore, 
Per la primiera volta allor discese, 
Come da accusato? fé poi ritorno, 
Onde far la vendetta della sua 
Prima sconfìtta e della sua caduta 
Nell'abisso, sull'uom frale, innocente! 
Pur, sebben da lontan fosse sì baldo, 
Del suo spedito arrivo or non s'allegra, 
£ senza cosa onde vantar si possa, 
Dà principio alla perfida intrapresa, 
Ch'essendo divisata di recente, 
Si rivolge bollendo nel suo petto 
Agitato, e qual macchina infernale, 
Tomo 1. h 
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Balza in dietro e riverbera in lui stesso, 

I suoi neri pensieri or son cruciati 

Da orrore e tema, e attizzangli nel seno 
L'inferno,, che l' inferno egli in sé porta 
E a sé d'intorno; e dall' inferno mai 
Ei pifi lungi non è che da se stesso. 
Né il può fuggire per cambiar di loco. 
Or la coscienza in lui disperazione 
Desta ch'era assopita; e l'amareggia 

II pensar qual ei fu, qual è, qual' quindi 
Peggior sorte aver può r che di peggiori 
Fatti, peggiori effetti nasceranno. 

Gli afflitti sguardi addolorato ei volge 
Talor verso Eden che gli sta davanti ; 
Talora verso il cielo e verso H sole, 
Ch'essendo nell'altezza di meriggiò, 
La plenitudin de' suoi rai vibrava ; 
Indi, molti pensieri rivolgendo, 
Con sospiri, a parlar prese m tal guisa. 

O tu che di tal gloria incoronato 
Vai ch'ogni gloria eccede, e il guardo volgi 
Dal tuo dominio ove tu solo imperi 
Di Nume a guisa del novello mondo, 
Al cui spuntare ascondono la faccia 
Tutte le stelle scolorite e smorte, 
A te mi volgo, ma non già da amico: 
Solo per dirti che i tuoi raggi aborro, 
Io ti chiamo, poiché la rimembranza 
Destano in me di quell'altezza ond' ia 
Caddi, e di quanto glorioso un tempo 
Ed alto più della tua sfera io fui, 
Fin che l'orgoglio, e, d'esso ancor peggiore, 
L'ambizion, mi subbissò, mentii io 
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Contro l' impareggiabile monarca, 

Le armi in cielo moveva. Ahi, perchè dunque! 

Certo ei non meritò tal guideraone 

Da me eh' egli creò; che in sì eminente 

Splendor mi pose ! pure a niun giammai 

Ei rinfacciò la sua beneficenza, 

Né grave era il servigio a lui prestato. 

Che men far si potea che dargli lode ? 

Qual v' ha più lieve ricompensa? Ahi quanto 

Eran dovuti a lui ringraziamenti ! 

Pur da me convertito ogni suo bene 

Si vide in male, e solo in me produsse 

Perversità. Sendo io tanto elevato, 

D'esser subordinato ebbi a disdegno, 

E pensai che il salir d'un solo grado, 

In altissimo seggio mi avria posto, 

E così satisfatto in un momento 

Avrei debito immenso d' infinita 

Gratitudin cotanto ponderosa 

Che pur pagando, debitrice resta; 

E immemor fui di quanto ancor da esso 

Ricevea, né capia eh'un'alma grata 

Non deve ancor che debba, e che sodisfa 

Sdebitata egualmente e debitrice. 

Qual dunque era l'aggravio? ali se il possente 

Destin mi avesse fatto angel minore, 

Stato felice allor sarei, che speme 

Illimitata non avria destato 

Ambizione in me. Ma chi sa? forse 

Altr'angel poderoso, di me al pari 

Grande, a tanto aspirare avria potuto, 

E me attrarre, ancor eh' io picciolo fossi, 

Al suo partito. Pure altri, possenti 
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Quant' io fui già, non cadder, ma stan fermi 
Contro ogni tentazione interna o esterna, 
E son pronti a pugnar. Libero dunque 
Non eri tu di starti al par di loro? 
Certo che sì. Chi dunque o che potesti 
Incolpar tu se non l'amore in cielo 
Libero ed egualmente a ognun largito ? 
Maledetto sia dunque quell'amore, 
Imperciocch'esso al par dell'odio, spinto 
Mi ha in estrema miseria. Anzi tu stesso 
Sii maledetto, poiché contro al suo 
Voler, tu di tuo libero volere 
Scegliesti ciò che giustamente or ti ange. 
Ahi, me misero ! or come poss' io mai 
L' ira immensa di Dio, l' immensa mia 
Disperazion fuggir ? Dovunque io fuggo, 
L' inferno è meco : sono inferno io stesso, 
E nel più cupo abisso, ancor più cupo 
Abisso si spalanca, minacciando 
Di divorarmi, e a petto a cui l' inferno 
Che soffro, sembra la region celeste. 
Ah, dunque al fin si ceda. A pentimento 
Luogo non vi saria? non forse speme 
Di perdono lasciata ? Ninna, eccetto 
Che per sommissione. Ahi, tal rimedio 
M' è da sdegno inibito e da timore 
Di vergogna tra quelli ch'io sedussi 
Spirti infernali ; e con promesse e vanti 
Molto diversi dalla sommissione, 
Di soggiogar 1' Onnipossente assunsi ! 
Ahi che poco essi san com' io quel vano 
Millantare adempisca e quanto io gema, 
E da quanti tormenti lacerato 
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Internamente io sia! Dunque mentr'essi 
Me adorano sul trono dell' inferno ; 
Me cotanto elevato per corona 
E per verga regal, più basso io cado, 
Solo agli altri maggior nella miseria ? 
Tale è il diletto che ambizion produce. 
Ma, supposto, che possa il pentimento 
Farmi riacquistar la mia perduta 
Condizìon per grazia; ahi, quanto tosto 
Quell'alto grado in me risveglierebbe 
Elevati pensieri, e quanto presto 
Smentirei la mia finta sommissione ! 
Disdir quelle promesse che in tormento 
Avessi fatte, quai forzate e vote, 
Mi farebbe il conforto, poiché vera 
Riconcilìazion capir non puote 
In chi piaghe mortali e sì profonde 
Ha ricevute, e a nuova e ancor più grave 
Caduta io sarei tratto, ed in tal guisa, 
A caro prezzo comprerei con doppia 
Pena un corto riposo, e questo è noto 
Al mio tormentator. Dunque è cotanto 
Lungi ei dall' accordar, quanto son io 
Lungi dal chieder pace, onde ogni speme 
È perduta ; ed or, ecco, egli ha creato, 
In vece di noi miseri proscritti, 
La nuova sua diletta umana prole, 
E in un per essa questo nuovo mondo. 
Addio dunque speranze, addio timori, 
Addio rimorsi: ora è per me perduto 
Ogni bene, e per me sol bene è il male. 
Pel male almen col re del ciel divido 
L' impero, e fia pel mal ch'io m'abbia forse 
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Più che metà del regno, come l'uomo 
E il novel irfondo accorgeransi in brevcv 

Mentr'ei così parlava, la sua faccia 
A vicenda apparì tre volte tinta 
Di pallidezza differente, nata 
Da invidia, sdegno e disperazione 
Che deformar© U suo mentito aspetto 
Sì, che se alcun visto lo avesse, tosto 
Accorto si sana ch'egli non era 
Quel ch'ei sembrava, imperciocché non mai 
Perturbazioni tali hanno ai celesti 
Spiriti accesso, orid'ei fu tosto accorto, 
E quei moti represse e mascheroni 
Di calma estenor, in frode esperto. 
Il primo ei fu che sótto santo aspetto 
La menzogna celò, la sua malizia 
Ad ascondere unita alla vendetta. 
Pur tanto esperto egli non era ancora 
Da ingannare Urie! già cauto fatto, 
Poiché Tavea coll'occhio seguitato 
Per la via ch'egli prese, e l'avea visto 
Disfigurato sulr assirio monte 
Più che disfigurar non si potria 
Spirto celeste. Ei ne osservò i feroci 
Atteggiamenti e il portamento in cui 
Frenetico sembrava mentre solo 
Esser credeva e da nessun veduto. 
Segue intanto il suo corso*, ed ai confini 
D' Eden pervien là dove il delizioso 
Paradiso, or più presso, fe corona 
Del verde suo recinto, a guisa fatto 
Di rural terrapien ch'alto e scosceso 
E rozzo territorio circondava 
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I cui ispidi lati erano ingombri 

Di selvaggi, stravolti e rigogliosi 

Dumi così, che n' impedian l'accesso; 

E nella parte superior, d'altezza 

dui giunger non si jmò, fean -ombra opaqa 

Ramose palme e pini ^ abeti e corri, 

Scena silvestre ; e gli uni sopra gli altri 

Sorgevano e spandeano ombra sopr'ombra, 

Tal teatro formando, che il più bello 

Veder non .si potria uè il più superbo. 

Pure, dal loro culmine più alto 

Sorgere si vedean le Verdeggianti 

Mura del paradiso che prospetto 

Ampio schiudean pel nostro universale 

Progenitore al suo più basso impero 

Delta region circonvicina, e sopra 

Di quelle mura era un vial rotondo 

Degli alberi più belli inghirlandato 

De' più bei frutti a un tempo e fiorì xmusti, 

E d'aureo colore erano i pomi 

D'altri colorì gai misti e smaltati; 

Né il sole unqua vibrò più lieti raggi 

Sopra nube seral, né in Iri, dopo 

Ch Iddio di pioggia ha il suol cosperso; tanto 

Porgea diletto quel soggiorno, e pura 

Più l'aura si facea quanto Satanno 

Più si accostava, e di novel diletto 

E d'allegrezza ricolmava il core 

Sì ch'ogni trista cura avria dispersa 

Fuor che disperazion. Gli Zefiretti 

Soavi ora scotendo gli odorosi 

Lor vanni volan, qua e là spandendo 

Nativi odori, e anhuzian susurrando 
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D'onde rapir le imbalsamate spoglie. 

Come color che navigali più lungi 

Del promontorio che da speme ha il nome, 

Quando han passato Mozambic, se soffia 

Vento tra l'oriente ed i trioni, 

Che d'Arabia felice dalle spiagge 

Ricche d'aromi, porta odor sabei, 

Del navilio rallentano la voga, 

Dell' indugio godendo, e Oceano antico 

Sorride alla fragranza e m rallegra, 

Così piaceano quei soavi olezzi 

Al nemico infornai che là sen giv» 

A portare il velen ; pur pia di questi 

Trasse piacer che non fece Asmodeo 

Dall'odor di quel pesce che cacciollo, 

Ancorché innamorato egli ne fosse, 

Dalla moglie del figlio di Tobia, 

E per vendetta, dalla Media espulso 

Fu in Egitto, ed avvinto ivi in catene. 

Or Satanasso avea diretti i passi, 
Pensoso e lento, al colle erto e selvaggio, 
Ma non potea più oltre gir, che folto 
Tanto era quel sentiero ed intricato, 
Ch'un roveto sembrava in ogni parte. 
Di scompigliate spine e di virgulti 
Tutto era ingombro, né vedeasi traccia 
D'uomo o di belva che di là passasse. 
Solo un cancello v'era all'oriente 
Dall'altra parte, il quale, appena scorto 
Fu dalTarcifellone, ebbe a disdegno 
D'entrar per esso; e per dileggio, a un tratto, 
Spiccando un salto, trapassò di sopra 
Al recinto del colle e del più alto 
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Muro, e in piedi balzò dall' altra parte. 
Come allor quando il lupo predatore, 
Da fame spinto, nuovi nascondigli 
Va cercando, e spiando ove i pastori 
Cbiudon la sera in sicurtà lor gregge 
In mezzo ai campi, e sopra dei graticci 
Leggermente si slancia entro dei chiuso; 
O qual ladron che di furar disegna 
L' oro di qualche ricco cittadino. 
Le cui solide porte assicurate 
Sono da forti sbarre e chiavistelli, 
Alla finestra arrampica o sul tetto, 
Sì ei si arrampicò, ladron primiero, 
Nel chiuso del Signor; cosi da poi, 
Si arrampicar nella sua chiesa sozzi 
Prezzolati ministri. Il volo quindi 
Spiegò cangiato in marin corvo, e sopra 
L albero della vita che nel mezzo 
Sopra d' ogni altro s' adergea, posossi, 
E sulT albero stava della vita 
A meditar la morte dei viventi, 
Né alla virtù dell' albero pensava, 
Ma sen servia quasi di loco d' onde 
Ei potesse spiar; che se queir uso 
Ei ne facea che farne avria dovuto, 
Pegno stato saria di vita eterna. 
Ma non sol poco ognun, fuori che Dio, 
Rettamente apprezzar sa il ben che stassi 
A lui presente, ma il peggiore abuso 
Fanne, o all' uso più vile lo trasporta. 
Or con novella maraviglia ei vede 
Sotto di sé, parvente ai sensi umani, 
In breve spazio, tutte di natura 
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Le ricchezze, ansi piò, poich' egli vede 
Un cielo in terra, essendo quel felice 
Paradiso il giardin di Dio, piantato 
Da lui stesso là d' Eden nella parte 
Orientale; ed Eden si stendeva 
Verso la stessa parte d' oriente, 
Dalla città d' Amano, alle alte towri 
Ch* eressero i re greci, della grande 
Seleucia, o infin oda dove, dimora . 
Fecero molto prima gli Edeniti 
In Telassare. In questo ameno suolo, 
Il suo giardin molto pia ameno ancora, 
Iddio piantò, dove dal fertil suolo 
Gli alberi crescer fece della specie 
Più nobil per V aspetto, pel sapore, 
Per la fragranza; ed miragli altri tutti, 
L* albero della vita alto sorgeva, 
D' ambrosii frutti e vegetami oro 
Lussureggiante; e ali* alber della vita 
Sorgeva a canto quel di nostra morte, 
L' albero della scienza, al caro prezzo 
Della cognizion del mal comprata. . 
Ampia fiumana, d' Eden a traverso 
Scorrea verso il meriggio, e non il corso 
Torceva già, ma strada si faceva 
Per tramite celato sotto al rozzo 
Monte ove s' ingolfava, poiché Iddio 
Quella montagna aveva edificata, 
D' alto bastione del giardino a guisa, 
Sopra al rapido corso, il qual per vene 
Della porosa ed assetata terra, 
Lentamente su tratto, in fresoo fonte 
Spillava, e con moltiplica rigagni, 
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Irrigava il giardino ove riuniti, 
Per canale scosceso discendendo, 
Si congiungeano ali* inferior corrente, 
La quale, or dall'oscuro suo passaggio 
Appariva ; e or divisa in quattro fiumi, 
Per vie diverse ad irrigar correva 
Vari regni e paesi; ma più dirne 
Uopo non fa. Meglio il narrar saria, 
Se narrar l'arte lo potesse, come 
Dal fonte zaffirino, gì' increspati 
Nettarei ruscelletti il loro corso 
Sopra limpide perle e arene d'oro, 
Movendo all'ombra, ivano ad ogni pianta, 
E fiori condecenti al paradiso 
Nutrian del loro umor, né d'arte o studio 
Raffinato eran opra, che in aiole 
Avessegli disposti, o in curiosi 
Cespi legati, ma Natura sparsi 
Oli avea profusamente per i colli, 
Per le valli e pei campi ; né soltanto 
Là dove il sol coi mattutini rai 
Scalda il terreno aprico, ma pur anche 
Là dove folti verdeggianti rami 
Il suolo ingombran sì, che i rai del sole 
Non vi penetran pure in sul meriggio : 
Tale era questo loco, residenza 
Rural beata di diversi aspetti. 
Boschetti le cui piante lagrimavano 
Gomme odorose e balsami; altri i cui 
Frutti a scorza d'or nitido (qui solo 
Veri sembrerò i finti esperidi orti) 
Pendendo, parean far cortese invito, 
Ed eran di sapor delizioso; 
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Pianure e lande ; e gregge che pascendo 

Stavansi qui delle erbe tenerelle, 

Eran frapposte, e collinette amene 

Di palme rivestite ; e aul dal grembo 

Di fresca valle si spandea profluvio 

Di fiori d'ogni tinta e di vermiglie 

Rose che non avean pungenti dumi. 

Spelonche altrove e grotte ombrose e fresche 

Ammantate di viti che i lor grappi 

Porporini porgeano, e con pie torto, 

Rigogliose saliano ; e linfe intanto 

Disperse e mormoranti, dai declivi 

Poggi cadeano che in ruscelli unite, 

Scendevano in un lago che col suo 

Umore cristallin servia di specchio 

Ai mirti che alle sponde fean ghirlanda. 

Coro facevan qui gli augei canori ; 

E le vernali aurette, respiranti 

I profumi dei campi e dei boschetti, 

Fean risonar le tremolanti fronde; 

Ed in tanto Natura universale, 

Colle Grazie e colle Ore insieme unite, 

Menavan seco eterna primavera. 

Non il bel prato delle Ennee campagne 

'Ve Proserpina già cogliendo fiori, 

E dov'ella che il fiore era più bello, 

Colta fu da Pluton che affanno tale 

Die di Cerere al cor, che lei cercando, 

Andò errante pel mondo ; né di Dafne 

Quel soave ritiro boschereccio 

In riva dell -Oronte, o 1* inspirata 

Fontana castalina, a paragone 

D^Eden potrianvenir col paradiso, 
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E né pure queir isola nisea 
Da Triton nume circondata, dove 
L'antico Cam che dai Gentili Ammone 
È detto e Giove libico, Amaltea 
Col florido di lei figliuolo Bacco, 
Di Rea celò di lui noverca al guardo ; 
E né quello colà dove i monarchi 
D'Abissinia i lor figli, sotto guardia 
Tengon sul monte Amara, ancor che questo 
Sia da molti creduto essere il vero 
Paradiso, che giace d'equinozio 
Sotto la linea presso alla sorgente 
Del Nilo, ed è di risplendenti rocche 
Cinto, ed alto così, che intiero un giorno 
Impiegar dessi a giungere alla cima. 
Ma il giardin d'Abissinia è molto lungi 
Da quello dove F inimico vide, 
Senza diletto, ogni piacevol cosa. 
Viventi creature d'ogni specie 
Non mai vedute e strane. Due ne scòrse 
Di gran lunga più nobili di forma, 
Alte ed erette a guisa degli Dei, 
Di naturale onor vestiti in nuda 
Maestà, che sovrani d'ogni cosa 
Sembravano e parean degni di tanto, 
Poiché splendea sul lor divino aspetto 
Del glorioso Creator F imago, 
Saviezza, veritade e santimonia 
Severa e casta sì, ma collocata 
In filial libertà, d'onde la vera 
Autorità nasce nelF uom : simili 
Non eran essi, poiché differente 
Sembrava il sesso lor. Pareva ei fatto 
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Per la contemplazione e pel valore; 
Essa per la mollezza e per le grazie 
Allettevoli e dolci : l'un pel suo 
Dio solamente, e l'altra pel suo Dio 
E per l'uomo pur anche* Larga e bella 
Fronte ed occhio sublime, manifesto 
Facevano ch'egli era l'assoluto 
Regolatore; e 1 neri suoi capelli 
Spartiti in fronte giù cadeano, e intorno 
Spandeansi inanellati in viril guisa, 
Ma più giù non cadean che le sue spalle. 
Ella, a guisa di vel, le disadorne 
Dorate chiome avea sparse, e cadenti 
Alla snella cintura, inanellate 
Scherzosamente come i suoi viticci 
Inanella la vite, quasi nunzie 
Di sommission ; di quella sommissione 
Che se in cortese modo si richiede, 
Più gradita si fa se con modesta 
Altiera ritrosia concessa viene, 
E se con dolce riluttanza indugio 
Amoroso si pone ; e non celate 
Erano allor le misteriose parti : 
Allor non v'era la vergogna rea, 
Né v'era disonesta onta di cose 
Fatte dalla natura. Oh disonesto 
Onore figlio del peccato, come 
Intorbidata hai tu Fumana prole 
Colla sola apparenza di pudore, 
E dalla vita umana hai discacciato 
Ciò che felice potea far la vita, 
Semplicitade ed innocenza pura! 
Così nudi sen givano d'intorno, 
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Né fuggivan di Dìo, né d'angel guardo, 
Poiché mal non capiva in lor pensiero, 
Onde questi più amabili consorti 
Che mai godesser quindi in amorosi 
Abbracciamenti, andavan passeggiando 
Tenendosi per mano. Era tra tutti 

I figli che da lui nacquer da poi, 

II bellissimo Adamo ; e di sue figlie 
Eva era la più bella. D'aggruppati 
Alberi che sorgeano in verde prato, 
E che faceano tra le folte fronde 
L'aere susurrar soavemente, 

Sedeano all'ombra ad un ruscello appresso ; 
E dopo aver se stessi affaticati 
Nel gradevol lavoro del giardino 
Quanto a render piacevole bastasse 
Il fresco venticello, e l'agio stesso 
A far più abitato ancora ; la salubre 
Lor sete a rintuzzare e l'appetito, 
Nettarei frutti che i ricurvi rami 
Porgeano lor, fbrmavan la lor cena 
Mentre stesi, posavano un dei fianchi 
Sopra la sponda soffice e muscosa 
Tutta di vaghi fiori indamascata. 
Cibo fean della polpa, e colla scorza, 
Ad estinguer la sete attignean 1' onda 
Di quel ruscèllo che scorrea rigonfio. 
Gentil confabular non vi mancava 5 
Non sorriso amoroso, e giovinile 
Scherzo quali a consorti di bellezza 
Cotanta adorni ed in felice nodo 
Coniugai, com'essi eran, confacienti. 
Ivan giocosamente saltellando 
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Intorno ad essi tutti gli animali 
Della terra che far quindi selvaggi 
E inseguiti di caccia in ogni specie 
Per boschi, per deserti e per caverne. 
Per diporto il leon qui si slanciava, 
E festevol vedeasi colle zampe 
Palleggiare il capretto : orsi, leopardi, 
Pantere e tigri feano innanzi ad essi 
Le loro cavnole; e il rozzo e grave 
Elefante poneva in uso tutto 
Il suo potere a dar loro, diletto 
ColPaggomitolar la disinvolta 
Sua pieghevol proboscide. Traendo 
Sé dietro a sé, presso di loro, il serpe 
Rapidamente si strisciava, e fea 
Gordiani nodi V intricata coda, 
Dando indizio così, non avvertito, 
Della fatai sua frode. Altri corcati 
Stavano a terra, fiso rimirando, 
O al riposo movevano le piante, 
Appien satolli e ruminando l'erba, 
Poiché il sole abbassato si affrettava 
Coli' inclinato suo rapido corso, 
Dell' Oceano alle isole ; e le stelle 
Della notte foriere, in su venieno 
Colla bilancia soverchiante allora. 
Quando Satan che, quale era da prima, 
Pieno di maraviglia se ne stava, 
A gran pena potendo ora la voce 
Ricuperar, così disse ambascioso: 

Oh inferno ! che mai veggon gli occhi miei 
Per mio tormento? Di beata sorte 
In luogo nostro alzar tanto altamente 
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Dì nuova specie creature, spirti 
Non già, ma forse nate in su la terra 
Di fango vile, e pure ai risplendenti 
Celesti spirti sì poco inferiori ! 

I miei pensieri son lor giti appresso 
Con maraviglia, e bene avrei potuto 
Locare in essi l'amor mio, vivace 
Tanto in essi di Dio splende l' imago, 
£ tanta grazia il Creatore ha posta 
Nella loro struttura. Ahi, nobil coppia ! 
Molto da immaginar lungi tu sei 
Quanto a te presso è il cangiamento in cui 
Tutti questi diletti svaniranno, 

E te consegneranno a tristi guai ; 
Tanto più tristi quanto la tua gioia 
Ora è più grande: tu felice sei, 
Ma tal felicità fetta sicura 
Assai non fu sì che durar potesse ; 
E questa nobil sede ch'è il tuo cielo 
Mal come ciel fu presidiata, tanto 
Nemico qual v*è entrato a tener lungi. 
Pur non sono a disegno tuo nemico, 
Anzi di te sentir pietà, potrei 
Abbandonato com' io son, quantunque 
Di me pietà non s'abbia. Io la tua cerca 
Alleanza, e reciproca amicizia 
Stretta ed intima sì, che d'ora innanzi, 
Io teco, e tu con me viver dobbiamo. 

II domicilio mio non potrà forse 
A te piacer come a te piace queste* 
Bel paradiso, pur, qual esso sia, 
L'opra del tuo fattor sieti gradita : 
Ei me lo ha dato, ed io liberamente 

Tomo I. i 
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Lo dono altrui, gfy^kndtaà l' Marna 
Le maggiori su* porte, il vostro ingresso 
A festeggiai?, e manderò yyì incontro 
Tatti i suoi re* Colà, ben altro spaio 
Che questo vi sarà eh' è sì ristretto* 
Onde locar la numerosa prole 
Che da voi nascere- Se miglior loco 
Io non hp, ringraziato ne sia lui 
Che mi ha forzato a ftre ingiuria a voi 
Che me non offendeste, a mendicarmi 
D'esso che mi oltraggiò- Quantunque queste 
Vostra innocenza il cor mi prema, pure 
Pubblico e giusto dritto, onore e impero 
Che crescerà per la vendetta, il nuovo 
Mondo acquistando, forzarmi a far quello . 
Che, senza ciò, dannato ancor eh' io sia, 
Desterebbe in me orrore e raccapriccio. 

Così parlò il nemico, e per difesa 
Dell'azione infamai, necessitade 
Allegò, scusa dei tiranni, Quindi 
Dall'alto albero ov'egU era posato, 
In giù diresse il volo, e tra gli armenti 
Dei giocondi quadrupedi discese, 
Se stesso, ora m un d'essi, trasformando. 
Ora in w. ato°, come meglio a lui 
Conveniva, per meglio e più da pressa 
Esaminar senza esser conosciuto, 
La sua preda, e notar quant'ei poteva 
Rilevar della loro condizione 
Che per detti o per fatti manifesto 
Far si potesse, vr* in laojn oasgiato, 
Ei va movendo aitieraifteate i paesi 
A lor dintorno con addenti sguardi; . 
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Quindi, qua! tigre che per caso ha visti 
Due gentili scherzosi caprioli: 
Ed ecco che si corca a lor rasente; 
Quindi sorge, e in agguato in altro loco 
Si pone come quegli die scegliendo 
Il posto va d'onde a bell'agio possa 
Scagliarsi ad essi sopra e far a entrambi 
Sicurissima preda. — Ed ora Adamo 
Uomo primiero, alla primiera donna 
A parlare incomincia; e Satanasso 
A cui non sembra eh' altro senso resti 
Che quello dell'udito, della nuova 
Favella il corso ad ascoltar si pone. 

Sola compagna, e sola d'ogni gioia 
Che qui si goda, parte a me più cara, 
Certo fa d'uopo che il poter supremo 
Che ci creò, cne fé per noi quesf ampio 
Mondo, sia buono in infinito grado, 
E della sua boutade all'infinito 
Liberal, perciocch'egli dalla polve 
Ci ha tratti, e collocati in onesto loto 
Felice in tutto; noi che dalia sua 
Mano non abbiam nulla meritato,, 
Né far possiam cosa che a lui bisogni; 
Pur egli alcun servigio non richiede 
Da noi, ma il sol ci re comandamento 
Facile ad osservar, che tra ogni pianta 
Del paradiso producente frutto 
Sì vario, del sol alber non si gusti 
Della scienza, piantato della vita 
All' albero vichi; tanto vicina 
Sta la morte alla vita; e questa morte, 
Che ch'ella aia, debb'esser senza dubbio, 
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Spaventevole cosa, poiché bène 

Tu sai che Dio, a obi guata di quello 

Decretato ha la morte: segno solo 

Egli lasciò queir alber della nostra 

Obbedienza fra cotanti segni 

Di possanza e di regno a noi largiti 

Sopra ogni altra daini creata cosa 

Di cui la terra abbonda, il mare e Tana. 

Dunque non deve sembrar duro a noi 

Un sol divieto, mentre che godiamo 

Libera permissione ampia cotanto 

Sulle altre cose tutte, e di cotanti 

Diletti scelta illimitata. Sia 

Dunque da noi lodato sempre, e sempre 

La sua bontà esaltata mentre noi 

Ci occupiam con diletto queste piante 

Crescenti a dibrucare e ad aver cura 

Di questi fiori, che ancorché tedioso 

Travaglio fosse, dolce a me saria, 

Te per compagna avendo al mio lavoro» 

Eva a hn si rispose: O tu per cui 
E di cui fui formata: io di tua carne 
Son carne, e a nulla, di te priva, io servo; 
Tu sei mia guida, tu sei mio sostegno. 
Tutto quello che hai detto è giusto e verty 
Poiché da noi dovute a lui son tutte 
Le lodi che dicesti, ed ogni giorno 
Ringraziar lo dobbiamo; io specialmente 
Cui di tanto maggior felicitade 
Concessa fu, perciocch'io te posseggo 
Tanto a me superior, mentre non puoi 
Tu in alcun luogo ritrovar consorte 
Simile a te. Spesso alla mia memoria 
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Ritorna il dì nel qual la prima volta 

Io mi destai dal sonno, e agiatamente 

Stesa in letto di fiori mi trovai 

A dilettevol rezzo; e tutta ingombra 

Di maraviglia, ov* io mi fossi noto 

Non mi era o chi foss' io, né come o d'onde 

Altri là mi portasse. Non distante 
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Moltitudine simile a te stessa* 
Gli produrrai, e sarai quindi madre 
Di tutto Puman genere chiamata." 
Che far potea se non direttamente 
Seguir queir invisibile mia guida? 
Sotto un platano al fin te vidi, bello 
Veracemente ed alto di statura, 
Pur non cotanto bello, al creder mio, 
Né tanto al cor diletto, né cotanto 
Amabilmente plaeido quanf era 
Dolce nell'acqua quella imago. Indietro 
Mi fei fuggendo, e fui da te inseguita 
Mentre gridavi ad alta voce : " Riedi, 
Eva mia bella; da chi fuggi? a quegli 
Dal qual tu fuggi tu appartieni : sei 
Sua carne ed osso suo : perché tu fossi, 
A te prestai dal lato mio, dal luogo. 
Ch'è più presso del cor, sostanziai vita, 
Te per avere al fianco mio, sollievo 
Perchè mi fossi inseparabil, caro: 
Dell'alma mia tu parte sei; te cerco 
Che sei l'altra metà, di me medesmo." 
Colla gentil tua mano, alla mia mano 
Desti di piglio, ed io cedei : dappoi 
Noto mi fu di quanto la bellezza 
Dalle virili grazie è superata. 
E da saviezza là qual sola e bella. 

In tal guisa parìò la prima madre, 
E con guardo allettevol di consorte 
Che biasmar non si pno, mite e sommessa, 
Mezza del primo padre tra le braccia, 
Sopra lui reclinava. H turgidétto 
E nudo seno al seno del marito 
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Era congiunto , e dalle indorate onde 
Delle sparsele chiome ricopèrto. 
Ei, dilettato dalla sua bellezza 
E sommission die incanto fea, sorrìse 
D'amor supremo come Giove suole 
Sorridere a Giunon quancPei feconda 
Le nubi onde fiorir maggio si vede, 
E casti baci knpresse sulla bocca 
Matronale di leu D* invidia tinto, 
Il diavolo rivolse altrove il mmio, 
Pure il maligno gM adocchio di furto, 
Ed in se «tesso si lagnò in tal guisa. 

Oh vista odiosa ! oh amara, acerba vistai 
Sì onesta eoppia sé a vicenda Fonò 
Nelle braccia dell'altro imparadisa, 
Felicità ch'è più soave ancora 
Dell'Eden stesso, e appiè* godè diletti 
Sopra diletti mentre cV io lanciato 
Sono in inferno ove non è piacére, 
Ove amore non è ; dove feroce 
Desiderio, tra; i mali che soffriamo 
Non il minor, senza essere mai pago, 
Ne fa languir dì tormentosa brama. ' 

Ma non debbo obliar quello che udito 
Ho di lor propria bocca. A miei che sembra, 
Non tutto è in lor possesso. Un albero avvi, 
Alber fatai ohe della soientta è detto, 
E di gustarne è lor vietato. Dunque 
Il saper lor si vieta? Nella mente 
€iò desta dubbi ed è • contro ragione. 
E perchè ciò dovrebbe il tor signore 
Invidiar lor? Potrebbe il saper mai 
Esser peccato? Potrebbe esser morte? 
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Dunque si reggon sol sull' ignoranza? . 
E questo il lor felice stato? È questa 
La prova della loro obbedienza 
E della fede loro? Oh bella base 
Già collocata sulla quale io posso 
Erger la lor rovina! Occasione 
Prenderò quindi d'eccitar lor mente 
Con maggior brama di sapere, oad'etsi 
Rigettino quelli invidi comandi 
Inventati a disegno a fin che stieno 
In bassa oondizion color che seknra 
Potria far pari ai Dei : eglino a tanto 
Aspirando, del frutto guferanno 
E sarà morte il fio : che v 9 ha che sia 
Più al ver simll ? Ma prima con accorta 
Ricerca vagar voglio, pel giardino, 
Né lasciar parte senza eh' io l'esplori. 
Il caso può condurmi ov J io rincontri 
Qualche vagante spirito celate 
D'una fontana a lato o all'ombra opaca, , 
E da esso saper quanto fia d'uopo. , 
Vivi, coppia felice, mentre dato : i 

Di viver ti è : godi fin eh' io ritorni, 
I tuoi corti piaceri, poiché lunghe 
Miserie han da venire, ad essi appressa. 

Così dicendo, i suoi superbi passi 
Mosse irato, ma cauto astutamente, 
Boschi a spiar, pog^i, scopeti e valli. 
Intanto il sole alla più gran distanza, r. 
Là 've '1 cielo aU' Oceano ed alla tetra 
Si congiunge, calava lentamente 
A tramontar vicino, e i vespertini 
Rai, di faccia e a livello dei cancelli 
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Del paradiso ove l'orientale 

Porta sorge, vibrava. Era essa un masso 

Alabastrai ch'ergevasi alle nubi, 

Con salita spirale ohe da lungi 

Si scorgeva ; e accessibile dal piano 

Altra porta si apria. Ripida roccia 

Era il resto <?he in fuori alta sporgea, 

E poesibil d'ascenderla non era. 

Tra quei massi ronchioei Gabriele 

Che delle guardie angeliche era duce, 

Stava seduto ad aspettar la notte. 

In esercizi eroici disarmata 

Stavagli intorno gioventù edeste, 

Ma pronte celestiali armi ideine 

Eran sospese ; scudi, lance ed elmi 

Qual oro od adamante rilucenti. 

Sopra raggio solare in su la sera * 

Uriel giunse, non veloce meno 

Che meteora precipite autunnale 

Quando, adunati in cielo ignei vapori, 

Mostrano ai naviganti da qual parte 

Si den guardar da venti impetuosi, 

E così prese a favellargli in fretta. 

Dietti la sorte il glorioso incarco, 
O Gabriel, di star qui vigilante 
Onde alcun male in questo fortunato 
Loco non entri né si accosti ad esso. 
Oggi in pieno meriggio, alla mia sfera 
Uno spirto, stelante all' apparenza, 
Se n'è vaiuto, a fin convogli ha detto, 
D'aver delle opre dell' Onnipotente 
Cognizion migliore, e più dell'uomo 
Di Dio recente imago. Io gli ho accennato 
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Tosto la via. Spiccalo ha il volo \ ed i& 
L' ho seguito col guardo; ed allor quando 
A quel monte egli è giunto elle in disparte 
Dal lato boreal d'Eden s* malia, 
Ivi egli è sceso, e viste ho la sua faccia, 
Non come quella, dei celesti spirti, 
Ma da sconco passióni deturpata, 
E mentre lo seguia tuttor cogli occhi, 
Di vista T ho perduto atf ae* bruno. 
Un lo cred' io deOa bandita ctonia 
Fuggito per ventura daIT abisso 
Nuovi disturbi ad eccitar. Tua cura 
Sia d'adoprarti a ritrovar costai : 
E l'alato guerrier sì gli rispose. 

Uriele, io non son maravigliato 
Che il tuo sguardo- perfetto, dai lucente 
Disto del sol dove lui siedi, veda 
Così da lungi ed ampiamente tanto. 
Niun trasandò l'ufficio suo di quei 
Che guardan questa* porta, e rnun vi passa 
Fuor che i celesti spirti a noi' ben noti, 
E dal meriggio' in qua, nessun passalo 
È per essa. Sé spirto d'altra specie 
Colla maligna iatenriton che dici, 
Il terrestre recinto ha valicato, 
Tu non ignori che diffidi cosa 
È l' impedir per materiali meazi, 
Alle sostanze scevre di materia* 
Il trapassar. Pur se a esplorar giammai, 
Sotto qual forma sia, quei dt cui 1 patii 
Entrò, saprollo allò spuntai* dell'alba; 

Così promise, ed Uriel ritorno 
Fece all'ufficio suo sopra ristèsso 
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Raggio solar lucente ehe la punta 
Ergendo, in corso obliquo il portò al sole 
Clrera corcato ormai sotto le Azore, 
Sia che il sovran pianeta con prestezza 
Indicibile colà fosse volato 
Nello spazio diurno, o che la terra 
Men veloce, per volo assai più corto, 
Da occaso ad oriente trapassando, 
L'avesse ivi lasciato, eolia sua 
Riflessa luce, d' indorato manto 
A vestire e cB porpora le nubi 
Che il suo trono circondai* df occidente. 
Faceasi intanto kt tranquilla notte 
Più e più vicina; ed il creposcol grigio, 
Del modesto suo manto rivestite 
Avea tutte le cose, ed il Silenzio 
Seco venia, poiché belve ed augelK, 
A verde covd quei, questi ai lor nidi, 
Tutti, fuorché lavigli Filomena, 
S'eran raccolti Gli amorosi trilli 
Ella faceva udir tutta la notte, 
E il Silenzio l'udiva con diletto. 
Or di vivi zaffiri E ciei luceva, 
Ed Espero alla testa delle stelle, 
D'esse splendido. più, faeeasi innanzi, 
Fin che la luna maestosamente 
Ammantata di nubi non comparve, 
E scindendo alla fin quel vef, la sua 
Impareggiabil luce dimostrolla 
Dei cief regina, e sopra al tenebrore 
Ella distese l'argentin suo manto. 

Allora Adam si disse ad Eva : O bella 
Compagna mia, l'ora notturna e tutte 
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Le cose nella quiete ornai giacenti, 
Di simile riposo a noi fan cenno, 
Poiché riposo ha Dio dopo il travaglio 
Posto per Tuoni qual dopo il di la notte 
In vicendevol corso ; e la notturna 
Sonnifera rugiada ora cadendo, 
Con dolce pondo, di sopor le nostre 
Palpebre preme. Le altre creature, 
Oziosamente tutto il giorno errando 
Vanno, ed han di riposo men bisogno, 
Ma data è all'uomo occupazion di corpo 
£ di mente altresì : quest'è argomento 
Della sua dignitade e della cura 
•Del Cielo nelle sue disposizioni, 
Mentre gli altri animali inerti vanno 
Qua e là vagando, e non si cura Iddio 
Del loro oprar. Doman pria che il novello 
Giorno spuntar si reggia all'oriente, 
All'albóre primiero del mattino 
In pie saremo ed occupati intorno 
Al nostro dilettevole lavoro 
Di quel verde vìal per cui sogliamo 
Passeggiar sul meriggio, poiché troppo 
Esubera di fronde e si & beffe 
Dello scarso oprar nostro, richiedendo 
Più mani che fornir noi non possiamo 
A dibrucare i troppo rigogliosi 
E abondanti lor rami : quei fiori anche 
E quelle gomme che per terra sparsi 
Giacciono dispiacevoli alla vista 
E fanno aspro il cammino, esser den tolti 
Se vogliam camminarvi agiatamente ; 
Ma per adesso, l'ora della notte 
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E la natura a riposar ci appella. 

Cui Eva adorna di beltà perfetta, 
Così rispose: A te da cui fui tratta; 
A te eh arbitro sei del mio volere, 
In silenzio obbedisco: È tal di Dio 
Il comando, ed è Iddio la legge tua; 
Tu sei la mia: più oltre il non sapere, 
È il saper più felice della donna 
Ed il suo vanto. Teco conversando, 
Dimentico ogni tempo: ogni stagione 
Ed i lor vari cangiamenti, al pari 
Son grati a me. Dolce è per me V attratta 
Mattinai, dolce il sorger dell' aurora 
Col? incantevol gorgheggiar dei primi 
Destati augelli. Il sole mi diletta 
Quando da prima spande gli splendenti 
Suoi rai qui sopra il suolo, sopra V erba, . 
Sopra gli alberi e i frutti e sopra i fiori 
Che brillan di rugiada, e il fertil suolo 
Che dolce olezza dopo tenue pioggia; 
Della grata e piacevol sera è dolce 
1/ avvicinarsi, e poi la taciturna 
Notte con questo suo solenne augello, 
E la luna sì bella e quelle gemme 
Celestiali che le fan corteggio; 
Ma né 1' auretta mattinai, né il primo 
Gorgheggiar degli augelli e il sol nascente 
Che questa terra deliziosa irradia; 
1/ erba, gli alberi, i frutti, i fior brillanti 
Di rugiada, né dopo moderata 
Pioggia fragranza, né Y avvicinarsi 
Soave e dilettevol della sera; 
Non la quieta notte e questo suo 
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Solenne augello; non il diportarmi 

Al chiaror della luna e delle stelle 

Scintillanti, mi porgono dolcezza 

Senza di te. Ma perchè queste sono 

Tutta notte splendenti, e per chi mai 

Tal magnifica rista allor che tutti 

Son eli occhi dei viventi in sonno immersi? 

E il primo padre a lei così rispose: 
Eva figlia di Dio, figlia dell' uomo, 
D' ogni perfeskm donna dotata; 
Quei celesti splendori il loro corso 
Debbono intomo del terrestre globo 
Terminar prima che del di futuro 
Giunga la sera: tramontando e quindi 
Risorgendo, essi portan preparata 
Luce ai regione in regione 
E la dfetribuiseon sì, che possa 
Servire alle nazioni che verranno; 
E questo, a fin che tenebror totale 
Non raecpùsti per mezzo della notte, 
1/ antico suo dominio, e non estingua 
Di Natura la vita e insieme tutte 
Le cose che quei feoehi, non soltanto 
Illuminan, ma ancora col lor mite 
Calor di varia possa, fomentando 
Vanno e temprando e nutricando a un tempo; 
E vibrati pur la lor virtù stellare 
Sopra le cose tutte che créscendo 
Van sulla terra, onde si fan più atte 
A ricever del sol dai più efficaci 
Raggi la lor perfezion. Dunque ora, 
Ancor che in folta notte rimirati 
Non sieno, non in van spandon la luce* 
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Né creder già che ancor ch'uom non vi fosse, 
Mancassero del ciel gli ammiratori, 
O mancasse chi a Dio lodi porgesse. 
Essenze spiritali a milioni 
Vanno errando invisibili pel mondo, 
Non men quando vegliam ohe quando immersi 
Siamo nel sonno. Quanto spesso abbiamo 
Udite noi celesti vóci a solo 
Od a vicenda in tempra celestiale 
Dell'alto Creator suonar le lodi; 
E spesso, mentre in guardia, stanno, o mentre- 
Fan notturna rivista, di stromenti 
Suono in piena armonia mista di canto, 
Divider le ore della notte, e i nostri 
Pensieri trasportar fino alle sfere ! 

Così, per man tenendosi, al beato 
Lor tugurio, di fronde intorno cinto 
E ricoperto andar. Questo era stanaa 
Scelta per loro dal aovran coIona 
Allor ch'egli formò tutte le cose 
Pel dilettoso ubo dell' uom. Di mirti 
Intrecciati, di lauri e di quant' altro 
Piacevol ombra spande, e d'ogni piantar 
Che più in alto si estolle e ohe di filata 
E ferma, e ricca di soavi foglie. 
Erano i verdi lati ricoperti 
D'acanti, e folti d'odorosi arbusti. 
Ogni bel fiore, iridi d'ogni tinta, 
E rose e gelsomini, alta levando ' 

La lor cima fiorita infra di loro, 
Faceano opra mosaica ; ed al di sotèo^ 
Croco, giacinti e mammole, in lavorò 
Qua! di tarsia, facean ricama ai suolo 
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Piò colorito che se stato fosse 
Delle più care gemme tempestato. 
Niuna delle altre creature mai 
Là entrare osava, bestia, insetto o verno* 
Tanto essi all'mom portavano rispetto. 
In più ombroso abitmro e più secreto 
Ed appartato più, Pane o Silvano, 
Ancorché favolosi, non mai piede 
Pose, né dimorò Fauno né Ninfa. 
Quivi in ritiro solitario, sposa 
Allor ch'Eva divenne, di ghirlande 
Sparse e di fiori e d'odorose piante 
Il nuzial letto prima 5 e celestiale . 
Coro fé risuonare inni d' Imene 
Quel dì ch'angel geniale la condusse 
Al primiero parente, assai più adorna . 
In sua nuda beltà, più amabil molto 
Che non Pandora quando ad essa i Numi 
Impartirò i lor doni 5 ed, ahi, pur troppo . . 
Nell'evento simil ! quando il figliuolo 
Men saggio di Giajteto, addotto a lei 
Da Ermete, ella eoi vaghi sguardi mei 
Allacciò l'uman genere, vendetta 
A far di lui che involò il fuoco, a Giove 
Per antico diritto appartenente. 

In tal guisa all'ombroso alloggiamento 
Ambi arrivare, ambi ristettero, ambi 
Si volsero e adorare* a cielo aperto 
TLui che lo spazio fé, la terra e l'aria, 
E il ciel ch'ora miravano, e la luna 
Risplendente e le stelle. Tu la notte 
Pur festi, o Creatore onnipotente, 
E il dì che in regolari opre abbiam speso . 
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Nell'aiuto reciproco felici 

E in reciproco amore, della nostra 

Felicità corona, e da te «tesso 

Ordinato; e facesti questo loco 

Delizioso, e troppo ampio per noi, 

Ov' uopo d' altri vi saria cne a parte 

Fosser dell' abbondanza che vi spargi, 

E che, intatta, al suol eade e si disperde. 

Ma promesso hai che nasceria da noi 

Progenie tal che ne saria la terra 

Tutta ripiena, e eh' essa esalterebbe 

Insiem con noi la tua bontà infinita, 

Non men vegliando, che allor che il riposo, 

Ch'è pur tuo don, come or facciam, s' invochi. 

Così dissero unanimi senz' altro 
Rito osservar che pura adorazione 
Che a Dio più piace, e unitamente entraro 
Nel più riposto loco della loro 
Verdeggiante dimora, V uno 1' altro 
Per man tenendo, né fé lor bisogno 
Depor di vesti ingombro come a noi 
Necessario è di far di questi nostri 
Travestimenti. Senza indugio alcuno, 
Giù si corcar V uno dell' altro accanto, 
Né credo già che Adam fosse ritroso 
Con Eva, né che fossero schivati . 
Del coniugale amore i misteriosi 
Riti da lei; e lascia che favelli 
Di purità, di loco e d' innocenza 
L' ipocrita severo, diffamando 
Ciò eh' esser puro ha dichiarato Iddio, 
Ed imposto ad alcuni espressamente, 
Mentre ad arbitrio di ciascun lo lascia. 
Tomo I. k 
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Adopra qtà; qui la costante sua 
Lampada accende; qui le porporine 
Penne dibatta qui regna e festeggia, 
Non nei sorrisi di veduta forma, 
Che senza simpatia, net amor né gioia, 
Porge soltanto accidental sollazzo; 
Non in corti d' amw f *¥W in confuse 
Carole, non in maschere lascive, 
Non in trese&e notturne, e in secate, 
In cui 1' assiderato, amante caitfa, . : 
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All'orgogliosa* mtfnaa sua che ìheglio 
Sdegnosamente* abbandonar «aria. 
Dei rusignuolragli amotfos* tmàìi 
Dormivan essi l'uno alFaìtro i» braccio, 
E intanto dal' fiorato sopraccieàv 
Nembo cadea sopra 1» nude nrembra> : 
Di rose ohe sava&no restaurate 
Dal vegnente mattìn. Godi i tuoi tonni. 
Beata coppia* Ed' oh te appiè» febee . 
Se più feUeQ oondisiofi non cerchi, 
O più cuVqael ohe sai saper non brami ! 

CoH'ombràso suo cono» area la notte 
I*a metà dell* spazio era trascorso 
Tra l'orizzonte e il san* più- alto punto ; 
E della loro eburnea porta fuori 
Uscian com'eran usi i Cherubini 
A far sulle armi la notturna guardia 
In marzìal parata* Al suo secondo* 
In poter, Gabriel parlò in tal guisa; 

Uzziel, la metà tu di costoro 
Movi, e la parte australe dei-giardino 
Costeggia e guarda cori suprema cura : 
Verso il setteirtrioA giri» quegli altri. 
Giusto al péeno occidente il punto fia 
Di nostra riunion. Partir qua! fiamma, 
Metà dal lato dello scudo, e l'altra 
Da quello della lancia. Indi a due spirti 
Prodi ed accorti m \m vicini, ei disse. 

Ituriele oZéfen, con alata 
Speditezza partile, e yel giardino 
Ite cercando, né recesso alcuno 
Lasciate inesplorato ; e specialmente 
Si assicuri quel loco ore dimora 
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Fanno quelle due beHe creatore 
Ch'ora immerse sarsn forse nel sonno, 
E da ogni mal sieno da voi protette. 
Al declinar del spie questa sera 
Qui giunse untai che mi parlò di spirto 
infernal da hri visto a questa rotta 
Tendere il corso (chi l'avria creduto ?) r 
Fuggito- dalle sbarre deU* inferno 5 
Se dubitar si p«è che il suo messaggio» 
Altro sia che maligno.; Se il trovate, 
Sia strettamente avvinto e qui eondétfeft. ■ i 
Fansi innanzi a tai detti le sue file 
Splendide sì che abbagliano la luna. 
Quei due vanno alla stanza di verdura 
Ad eseguir la commissione ; ed ecco 
In rospo convertito ed acquattato, 
D' Eva all'orecchio il trovano rasente, 
Tentando colla sua diabolie'arte 
jy insinuarsi della fantasia 
Negli organi di lei, quivi a duetto 
Illusioni a formar, fantasmi e sógni ? 
O tosco-in lei spandendo, gli animali 
Spirti ad avvelenar che hanno sorgente 
Im ei sangue puro, qua* dai puri rivi 
Le molli aurette, e intorbidarli, o almeno- 
Farvi sorgere idee di scontentezza, 
Di vana speme, di disegni varii^ 
Di brame smoderate di troppo alta 
Presunzion tronfie, generanti orgoglio. 
Mentre eseguir tentava tai disegni, 
Ituriel toccollo leggermente 
Colla lancia di tèmpera celeste, 
Al cui tocco non pu^rar resistenza 
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La mentita sostanza, ma riprende 
La primiera sua forma. In piede ei balza 
Scoperto e «tubefatto. Come allora 
Che scintilla <k fuoco su nitrosa 
Polvere cade accumulata e pronta 
Pei dogli onde fornir qualche conserva 
Quando nuova di guerra remoreggia, 
Che l'atra massa in uà istante in Tampa 
Si spande e l'aria incende, così in piedi 
Balzò il nemico nella propria forma. 
Alla subita tista dell'orrendo 
Re, s'arretrar quei due lucidi e belli 
Angeli mezzo stupefatti, pure 
Tosto impavidi alai corsero addosso. 

Chi sei, spirto ribelle, che dannato 
All' inferno, e dal carcere fuggito, 
Qui sei venuto ? e perchè qui ti stai 
Qual nemico in aguato, vigilando 
Alla testa di chi dormendo giace ? 

Non mi conosci tu, disse Satanno 
Pieno di scorno ; «tu non mi conosci ? 
Ben vi fui noto aller che non qual vostro 
Pari io sedea colà dove nessuno 
Sorger potea di voi. Convien che ignota 
Siate ben voi se ignoto a voison io, 
E che siate ciurmaglia la più vile 
Della vostra caterva ; o seppur noto 
Io vi Simo, a che vai l' interrogarmi, 
Ed alla vostra commission principio 
Dar vano, come vano forse fia 
Che ne vediate riuscire il fine ? 

Cui per dileggio, sì Zefbn rispose: 
Creder non dei tu già, spirto ribelle, 
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Che le tue formw vr steavV i rt e a g o , oimm 
Non sia la s pfca t k* tuo si, cbe «ii noto 
Come allora ebe in cielo onesto e paro 
Tu te ne stavi : da* te 1 mgi è gite 
Quella gloria 4'aHbr, geanri* eentiao 
D'esser probo *u bài : aamigK adeaa* 
Al tuo peccato, al#o*»o editerò luogo 
Della tua d**nti»tti» Ma viene «de»w,, 
Poiché dru&p* ti &>, non lutimgarti, 
Rendere a lui eant* di t«, dal <]aftle 
Mandati siamo» A Uà fti datò tatara» 
Di &r che qtKttp tee» illeso aia,. 
E di difender questi 4h* da i ngi ur i a. 
In tal modo parlò qìuk Cherubini 
Ed il grave rmpfcove?Q aavtro 
A giovami beltà let g f — ia aggjimu 
Cui Desister aon fxrosi flwai^aeea 
H diavolo restò. Bea ei oemub* •* ' 

Quanto solenne « ^imtddbil aia 
L' illibatezza, a bùie «còrsa questo 
È amabil la virtà noi; pveprio aspatoi : 
La sua perdita vide** ad&leyesei, 
Ma gli dolse anoor pia d'ufi* cbeaéem» 
Era visiWtpente la «uà luce : / 
Pure intrepido ùpuw*, vammi ffio 
Combatter aeggie 4p*al ìnàgtior oaaipèewr 
Col campione jnigljpr* »on ees m ondali 
Quai siete nejfy me «on colèi che maino*. 
O con tutti al}* Tokay maggior glori» / 
Io, se vinco, ne avrò*? miaer, se vinto, . 
Saranne il biasnnx II tuo* timor,, gfì dista 
Zefon ardito* li Atra guardingo, 
Onde tu ti affienai da far la prova 
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Di quatta un èm minori tra dì noi 
Far possa teco in «ingoiar tenzone ; 
Teoo, maligno, e per ciò, frale e vfle. 

D* ira sì ardente fa il nemico acceso, 
Che risbosta non fe, ma qual superbo 
Imbrigliato oorsier che il ferreo morso 
Rodendo incede, egli moveva i passi. 
Contendere o fo&gir vlano sembrava 
Adesso a lui : terror del eiel gli aveva 
Represso il oor> p'ur non pewfea coraggio. 
E eia si avvicinavano a quel loeo' 
Dell^oòeMenté là dove le guardie^ 
Percorsa avendo la metà del giro; 
S'eran riunite ed in sqùadron serrato 
Stavano insieme ad aspettar qual fosse 
£1 novello comando. Gabriele 
Lor conduttore, a k>r fattosi avanti* 
Ad alta voce favellò in tal guisa. 

Il calpestio d'agili piante, amici, 
Odo affrettaci a queéta volta : ed ora 
Per un raggio di luce, Iteritele 
fDiscerno e Zéfon a traverso all'ombra. 
'Di regal portamento msiem con essi 
Un terzo vieti, ma iHànguidito e smorto 
È il suo splendóre, e sembra alle feroci 
Maniere e agli atti, dell'inferno il rege, 
Né se n'andrà, cred'io, senza contesa: 
Siate animosi: egli ha la sfida in volto. 

Finito appena di parlare aveva, 
-Quando apparver quei due. Fu brevemente 
Detto da lor chi colui fosse, dove 
L'avean; trovato, in quale occupazione, 
£ in qual forma e postura accovacciata 
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Lui guardò Gabriel con occhio torco, 
E gli disse cofà : Perchè i confini 
Rotti hai, Satanno, ai tuoi traforasi posti, , 
E di color l' incarco hai disturbato, 
Che il mal esempio tuo prendendo a sdegno* 
Non voglion trasgredir, e possa e dritto . 
Han di chiedere a te ragion del tuo 
Ingresso in questo luogo ove tuo seopo 
Sembra esser di turbare il sonno .altrui 
E coloro per cui qui piantò Iddio 
Nella felicità l'abitazione? 

Con dispregevoi guardo a lui Satannor 
Saggi* m ci«V Gabriel, sei riputato, 
E tal io ti credea, ma la dimanda 
Che tu mi fai men pene in dubbio» Vive 
Alcun forse cui piacciano le pene % 
Chi non vorria, se i mezzi ne trovasse, ; , 
Dall' inferno fuggirei ancor che fosse ; : 
Là dannato ? Tu stesso arditamente 
Alla ventura ti esporresti, m cerca. 
Di qual luogo si tosse» dalla pena . 
Quanto più lungi tu potessi, ed ove 
Sperassi di cambiar tomento in requie, 
E compensar quanto possibil fosse 
Speditamente, per diletto ambascia, * 
Com' io cercò di far: ma tal ragione 
So che tece non vai, poiché soltanto 
T è noto il bene, nò giammai facesti 
Del male esperienza: E vuoi tu oppormi 
La volontà di lui che ne imprigiona ? 
Ponga alle porte sue di ferro, sbarre 
Che sien più forti, s'ei vuol confinarci 
In tetra prigionia. Così rispondo 
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Alle dimande tue. Ttftt'altro è vero, 
Essi me ritrovare ove hasno dette, 
Ma ciò non piova violenza o danno. 

Sì diss'egu in dileggio ; e il battagliere 
Angelo irato, tara disdegno e ghignò, 
In tal modo rispose : Oh, quale il cielo, 
Dacché cadde datan, perdita ha fatto 
In lui che giudicar sa rettamente 
Della saviezza t egli che per follia 
Andò in rovina; e per follia, dal suo 
Career fuggissi, e qui se n'è venuto 
OVora gravemente in dubbio pone 
Se saggio sia o non sia saggio quegli 
Che a lui dimanda qual audacia in questo 
Loco il condusse dai confini a lui 
In inferno prescritti ; tanto ei erede 
Esser saggia ritrarsi dalla pena 
E scampare il castigo ! E tal sia pure, 
Spirto arrossante, il tuo giudìzio, infino 
Cne l' ira cu eccitata hai per la fuga, 
Sopra di te. settemplice ricada, 
E te rispinga a forza di flagelli 
Colla saviezza tua giù nell inferno. 
Pur la saviezza ti dovria far noto 
Che trovar pena non si può che agguagli 
D'onnipotenza 1- infinito sdegno 
Quando vien provocato. Ma tu, solo 
Perchè venisti, e non tutto V inferno 
Ruppe i ritegni suoi ? Forse è la pena 
Minor per essi o da fuggirsi meno, 
O men forte sei tu da sopportarla? 
Ve' campion coraggioso ! Tu primiero 
A fuggir dal castigo ! Se tu avessi 
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Alle tue squadre abbandonate, tale 
Allegata cagìon detta tua titga, 
Io certo son «ke qui In non saresti 
Così salo vepraio e fuggitilo. 

Con occhi tflrti e con areica* aspetto, 
In tal guisa il neàticó a lai «spase 2 
Non perch' io sia nel tollerai- m pena 
Men forte, o perchè pia ch'altri la fugga, 
Angelo insultatore ! A te ben noto 
JÈ com' io stetti a fronte ai pia feroci 
Assalti tuoi quando in battàglia VenWe ' 

Lo strepitoso folgor distruttore ' 

'Che della lancia tua si fe sostégno, 
Non temuta altrimenti. Ma di nuovo 
I detti tuoi, qua! pria, scempiatamente 
Dalla tua bocca usefti, manifesto 
Ben fanno che tu ignori ciò cfc'à un duce 
Fedel convienisi dopo trapassati 
Avversi eventi. lift prudènza insegna 
Non il tutto arrischiar per perigliosi 
Mezzi senza ch'ei prima esperienza 
Ne faccia. Io dunque, io solo imprèsi a velo 
Varcar l'abisso desolato, questo 
Novello mondo ad esplorar, di cui 
Fama, vola in inferno, colla speme 
Di qui trovar migliore stanza; e Sópra 
La terra, ovvero tra la terra e il cielo, 
Ristabilir la mia possanza afflitta, 
Ancorché, per di tanto impossessarmi, 
Dovess' io pormi a far nuova esperienza 
'Del tuo valore e del valor di queste 
<xaie legioni se-cl'opporvi osaste. 
Ma più vi converrebbe il signor vostro 
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Servire in cielo, «1 trono mio dintorno 
Inni cantando, ed «Ha consueta 
Distanza umiliarvi, e non far guerra. 

Cui l'angelo guerrier : Dire e disdirsi; 
Pretender prima che il fuggir la pena 
Opera sia da saggio, e quindi spia 
Professarsi) ioa roti mostra di duce, 
Ma di bugiardo. Ed hai potuto aggiunta 
Far àifedel, tu, Satanasso? Oh voce ! 
Di fedeltà «aerata voce, resa 
Profana sì ! Fedele* * a ehi fedele ? 
Forse alla tua ciurma ribelle? a quello 
Esercito di dèmoni che forma 
Corpo conveniente a cotal capo? 
Or questa disciplina e questa fede > 
E questa militare obbedienza 
Vostra, furono dunque adoperate» 
La fedeltade a infranger che dovuta 
Era al riconosciuto da ciascuno 
Supremo Dio? Tu, ipocrita scaltrito,. 
Or dimmi tu, poich'essere creduto 
Il protettor di Kbertà vorresti, 
Chi più di te fecea corteggio un giorno»; 
Chi più di te s'mttffiò del cielo 
Al tremendo monarca, e chi gli porse 
Adorazioni piifc che la tua servile-? 
A aual fin se non se di spossessarlo 
Del regno, e te locar sopra il suo trono t 
Or va ; faggi colà d'onde partisti. 
Se da qui innanzi sei trovata m questi 
Sacri recinti, all' infornai caverna 
Strascinerotti incatenato, e in modo 
Ti ci confinerò, che più a dileggio 
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Non prenderai le porte dell' inferno . 
Perone barrate tropea debolmente. 

Èi così miaaccjollo, ma Sataano 
Non pose mente alle minacce, e ancora 
Più che prima rabbioso, sii rispose. 

Parla allor di catene cu' io sia fatto 
Tuo prigioniera superbo Cherubino, 
Qui dei limiti a guardia collocato; 
Ma pria che a ciò si venga, ti prepara 
Più grave carco a sostener tu stesso . 
Dal superior mio braccio, ancor che il rtge 
Del ciel ti cavalcasse sopra le ali, 
O tu co' tuoi compagni avvezzi al giogo. 
Strascinassi sue ruote trionfali 
Del ciel per lo stellato pavimento. 

Mentr ei così parlava, i rilucenti 
Angelici squadroni, come fiamma 
Rossi si fero, le falangi loro . 
Formando in mezza-luna, e «eominciaro , 
A circondarlo colle tese lance 
Folte ai par delle spiche allor che sono. 
Mature e in punto d'essere mietute, 
Che si abbassano e sorgono a seconda 
Del vento mentre l'arator pensoso 
Stassi per tema che i covoni in cui 
Fonda la speme, allor che fìan trebbiati, 
Altro in essi non trovisi che pujfu 
Dall'altro canto stava Satanasso 
Rigonfio, raccogliendo ogni sua possa 
Qual Tenerife immobile o l' Atlante. 
La sua statura ergevasi alle nubi, 
E orror sedea sulla piumata cresta, .. ,. 

Né ad uso suo mancava ciò che forma 
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Aveva d'una lancia e d'uno scudo. 

Ora -occorsi sarieno orrendi fatti 

Per tumulto sìmi 1, sì ebe non solo 

Il paradiso, ma la volta forse 

Dello stellato cielo, o almeno tutti 

Gli elementi sarieno iti in rovina 

Sconvolti e sminuzzati in tal conflitto, 

Se ad impedir quell'orrida contesa, 

L'eterno JDio ben tosto non avesse 

Sospesa in ciel quella bilancia d'oro 

Che ancora tra Scorpion vedesi e Astrea, 

Sulla quale ei da pria tutte le cose 

Create ponderò, non men che questa 

Pendola terra orbiculare e l'aria, 

Onde fosse con essa equilibrata, 

E ch'or serve a librar gli umani eventi 

E le battaglie e i regni. Sopra questa 

Due pesi ei collocò: della partenza 

L'uno a mostrar Fevento, e l'altro quello 

Della battaglia. Il lato ov'era questo, 

Saltò in aria ad un tratto, e della lance 

Gì a percuoter nel fusto. Gabriele, 

Veduto ciò, così disse al nemico ; 

Satan, m'è nota la tua forza al pari 

Che a te nota è la mia, né nostra è dessa, 

Ma concessa ne viene. Or qual follia 

Dunque è il vantar quel che far possan le armi, 

Poiché né la tua forza né la mia 

E maggiore di quel che il ciel permette, 

Fosse il doppio ella ancor, sì eh* io potessi 

Te calpestar nel fango? In prova, or mira 

Scritto il tuo fato in quel celeste segno : 

Là tu sei ponderato, e là si vede 
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Quanto debil sarai, quanto leggiero 
Se tu resisti. £i guardò, e vide in alto 
Scagliato il peso della pugna; quindi, 
Senza più, mormorando, spiccò il volo, 
E insiem con lui si dileguò la notte. 
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Gentilmente toccandole la mano, 
Destati, bisbigliò, destati ornai, 
Bellissima consorte, tu del cielo 
Ultimo e miglior don da me trovato ; 
Destati mio .diletto ognor novello: 
Già riluce il mattino, e i freschi campi 
Ne fanno invito : non perdiam le prime 
Ore del di, ma ad osservare andiamo 
Come le nostre piante tenerelle 
Mettano i lor germogli; ed il boschetto 
De' cejlri come vestasi di fiori ; 
Come spandan le lagrime la mirra 
E la canna balsamica ; in qual gmisa 
Imprima la natura le sue tinte, 
E come dentro al fior Tape si tuffi 
Onde ne libi il nettare soave. 

Destassi al bisbigliar: con sbigottiti 
Occhi mirollo, ed abbracciandoi disse. 
O solo tu nel quale i miei pensieri 
Trovano ogni conforto, ogni riposo; 
Tu mia penerion, tu gloria mia ! 
Quanto piacer mi fa la nuova vista 
Della tua feccia e del nove! mattino ! 
Perch' io la scorsa notte (ahi che tal notte 
Non passò mai per me ! ) sognai, se sogno 
Esso pur fa, non qual sognar son usa 
Di te, delle opre deHrascorso giorno 
E dei disegni del tìmttin vegnente, 
Ma d'offesa e disturbo che u mio spirto 
Non mai conobbe pria della trascorsa 
Spiacevol notte. Mi parca da voce 
Placida che neil'érgan dell'udito 
Mi risuonasse; eèser fehkmttta fuori "- * ? 



y Google 



PERDUTO Libro V. 161 

Ad uscire al passeggio: io mi eredei 

Esser la voce tua che sì mi disse: 

"Perchè dormi, Eva? Placido ora è il tempo; 

Or fresco è V aere; ed or regna il silenzio, 

Solo interrotto dell' auge! notturno 

Dal gorgheggiar che, desto, intuona adesso 

Degù amorosi suoi travagli il casto. 

Di tutta la sua luce ora ammantata 

Splende la luna, e degli oggetti mostra 

1/ aspetto col suo pallido splendore 

Più piacevole al guardo; ma che giova, 

Se nessun la rimira? Ora con tutti 

Gli occhi suoi veglia il ciel? chi per vedere 

Se non te che desio sei di Naturi? 

Te, la cui vista ingombra di letizia 

Tutte le cose, e con incanto, alletta 

A contemplare ognor la tua bellezza?" 

A tal voce eh' io presi per la tua, 
Sorsi, ma te non vidi, e di te in cerca 
Mossi indi i passi; ed ecco mi sembrava. 
Soletta andar per vie che della scienza 
Mi condussero all' albero vietato. 
Bello mi parve, assai più bel che mai . 
Non mi fosse parato ai rai del sole. 
Mentre eh' io stupefatta rimirava, 
Un vidi starsi accanto ad esso, e forma 
Ed ali aveva simili ai celesti 
Spesso da noi veduti. Rugiadose 
Eran le chiome sue stillanti ambrosia. 
Ed in queir albero avea fisso il guardo. 
Ed " Oh pianta, dieea, di frutti onusta 
Soverchiamente! niun dunque si degna 
Te alleviar del peso; niun la tua 

Tomo 1. l 
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Dolcezza assaporar? nei» Dio, na* l'uomo? 

E il saper sì spregiato ? o quale invidia, 

Qua! nserra inibisce che sen gusti? 

Inibisca «Iti vuol, uhm terrà lungi 

Da me quei doni ch'aprì : ed a ohe altro 

Sarà» qui posti? " Con ardita mano, 

Ciò detto, scasa indugio, il frutto «colse 

E ne mangiò. Quei baldanzosi detti 

Ascoltati da me, quell'atto audace 

Da me veduto, raggràzsar mi fero 

Di rac c ap ri ccio e errore ; ed iegh lieto 

Così parlò: " Dolce divino frutto, 

Ma «elee più perchè così carpito ! 

Alber vietato, mi cr*d* io, di Dei 

Perchè deyno è soltanto, ed è capace 

Gli uomini in Dei di trasformar. Ma come 

Saria vietato ail'uom di iaisi un Dio, 

Se per comunkama il ben si accresce, 

Né l'autor perde, ma sua gloria aumenta ? 

Prendi, beila « FeKoe creatura, 

Eva ad augel simfl, prendi e ne gusta. 

Felice ancor che sii, pur più felice 

Tu divertii, sebben torti più degna 

Di quel che sei' possibile «n sia : 

Gusta di questo, e tra gli Dei ti poni. 

Dea tu smi net dì futuri, in terra 

Non confinata, ma per aria a volo 

Al par di noi t' inalzerai talora, 

Ed al ciel poggerai, che il ckl dovuto 

E a' marti tuoi : lassù veder potrai 

Qual siala vita degli Dei f qual assi 

Viver tu pur." Cosi .dicendo, presso 

A me si fece e poacmi sul labbro 
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Parte del frutto sterno ch'avea colto. 
La soave piacevole fragranza 
Stimolo fece all'appetì <mà y io, 
Resister non potendo, ne M saggia 
Con lui repente ai nuvoli poggiai, 
E al di sotto di me stenderai io vidi **? [ ' 
L'immensa terra e ieuoi diversi oggetti, 
Maravigliata al cangiamento e al Vt>lo 
Di tanta altezza* La mia guida a uh tratto 
Scomparve : a me sembrò cadete, e presa 
Esser dal sonno* Ed oh quanta; m^Mgombra 
Gioia il core' or ch'io destami è «he Vedo 
Ch'altro non r\t òhe un sogno ! In tal manièra 
Eva narrò le immagini notturne y ' 
E Adamo afflitto a lei così rispose. ' 
O miglior di me imago, o tu pia cara 
Metà di me! gì' irrequieti tuoi ' 
Pensier notturni, al pari irrequieto - * 
Rendono mey nò può piacerini quésto 
Strano tuo sogno, il quél solo a me sembra 
Esser germe di mal. Ma ptlry qmftl male? 
Creata pura fosti tu* né il male 
Allignarein te può*, Pur ti sia noto 
Che molte in sé minori facoltadi > 

L'alma comprende* e ìk ragione ad esse* 
Quasi duce presiede*' Il prìmtt posto 
Occupa fantasia dopo ragione, 
E d'ogni oggetto esterior ch'ai cinque 
Vigili sensi rasai noto, pinge 
Vane forme ed immagini. Ragione* 
Queste giungendo o disgiungendo, foggia 
Tutto quel che si afferma o cne si nega, 
E che scienza od opinion si appella : 
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Ma quando la natura si addormenta, *-• ( 
Ragion nella sua cella si ritira. 
Sovente accade mentre questa è lungi, 
Che ad imitarla fantasia si desti, 
Ma stravolgendo essa le forme, spesse 
Suol generare inusitati effetti, 
E per lo più nei sogni, in modo strano 
Detti e fatti accozzando, di gran lunga 
Trapassati o recenti. In questo tuo J 

Sogno mi sembra travedere alquanta 
Simiglianza con ciò di cui parlammo 
Iersera insiem, ma con aggiunta strana. 
Non ti affligger però : può il male accesso 
Degli angeli e degli uomini nell'alma 
Trovare, e se non dasseglì consenso, 
Girsene e non lasciar macchia né biasmo. 
Questo sperar mi fa che quel che in sogno 
Aborrisci aver fatto, ognor sarai 
Lungi dal consentir di far vegliando. 
Non sii dunque abbattuta, e quelle nubi 
Sgombra dal volto ch'esser suol sereno 
E gaio più del vago giorno, quando 
Da prima spande sulla terra il riso. 
Alzati or dunque ed al novel lavoro 
Nostro ne andiamo infra boschetti e fonti 
E fiori ch'ora spandon dalla coppa 
Gli a te serbati lor notturni odori. . 
In guisa tale confortava Adamo 
La bella sposa, e confortata ell'era. 
Pure in silenzio lagrima da entrambi 
Gli occhi versò che terse con le chiome. 
Dalle lor cristalline cateratte 
Cremine goéce ripètute vide 
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Adam pronte a cader : pria che cadute 
Fosser, baciolle qual propizio pegno 
Di tenero rimorso e di devoto 
Santo timor d'avere offeso Iddio. 

Ogni nube di duol sen gio dispersa : 
Ai campi si affrettar ; ma furo appena 
Fuor del recinto usciti all'aria aperta 
Ed al sol che spuntava in queir istante, 
— -■-'• " ie 



Costume, in vario stile ; né mancava 
Stil vario ad essi od estasi sacrata. 
Prosa eran recitata ovvero canti 
Non meditati, sì spontaneamente 
Dai lor labbri sgorgava l'eloquenza, 
Prosa si fosse p numeroso carme, 
Con melodia dolce così, che d'uopo 
Di liuto non v'era o d'arpa a farli 
Soavi pia : tal ebbe inizio il canto : 

Queste son gloriose opere tue, 
O del ben padre onnipotente ! questa 
Macchina universal tanto ammiranda 
E tanto bella è tua! quanto dei dunque 
Maraviglioso esser tu stesso ! Lingua 
Adombrar te non può; te che più alto 
Siedi che questi cieli.. Umana vista 
Te attingere non può. Scorto soltanto 
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Debilmente tu sei di questa basso 
Mondo nelle opre tue: pur queste nota 
Fanno la tua beneficenza e l'aka 
Tua divina possanza u&ai pia lungi 
Che il pensiero non va. Ditecel yoì, 
Voi che speglio il sapete^ o deUa lue* 
Figli, angefccfee fem$; *#i eptf lice 
Mirarlo, i& giorno» phe no» n%a* si annotta, 
E in cangie* e in corale sfeafonifc 
Al trono suo fate fe^tevol serto : 
Voi nel cielo * ed in ten*» o creature 
Tutte, insieme vi unite, e lui da yoì 
Glorificato sia,; srincipio e fine, 
E mezzo senzfr $n. Tu pia bell'astro 
Ultimo a comparire in|ra le. stelle, 
Se stella pur non m d^i! Awor»^ 
Pegno sicuffo, 4 A nasjpentg giorno, 
Che ai mattin sorridente fefglùrfaàda 
Col tuo splenda cjeu^M^ enppmfe a lui 
Porgi dalla tua^sfepa atìopecbe sorgi 
Al tempo s<^yias.kno>deli'albe> 
Tu, sole, del gm^ inonda ftaima ed occhio, 
Celebra lui C9ffl&di*e pia grande. 
Risuonin le && fedi nelTeterno * 
Trascorrer t*o, 4$ paf;<|ua^fctVinah^ 
Quando in alto maggio tu* fèsplewli, 
E quando y; v^;V<>^Qft#P>Ìi«ggÌMPiO&Bi.. 
Luna chejftd^ficartyawj^ glisptendenft 
Raggi d^s/rfrteniyai, ^o* fea fcggi' J 
Colle stelfei che. fisse anco» ohe sienp; ' 
Nel cerctófr I#!> v *& n*pkte roteato; 
E voicheri»an^ejiftiJ(Uinfó!CÌ»f»^ e 
Altri fuophi.vaga##, e che menate, 
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Non senza cànlty mWoke carole, 
Fate che lodi* suonino di lui 
Che separò dal tenebrar la luce; 
Etere, e voi primieri di natarfl 
Generati elementi che in perenne 
Giro a quattro ven gite, in molte e varie 
Forme cangiando, e* d'ogni cosa un misto 
Fate e nudrite, Bel perpetuo cambio, 
Cantate variamente encomi al nostro 
Fattor supremo* £1 voi. nebbie, e vapori 
Che da colli aergete * da lacune, 
Ora oscuri odor grigia infin che giunga 
Il sole a cinger d oro il vostro lembo, ; 
Or v 9 inalzate aodebrar del mondo 
Il grande autor, sia col vestir di nubi 
La pallida atmosfera, o l'assetata 
Terra a irrorar della eadente pioggia \ 
Ma al sorgeremo al. cader, moltiplicate 
Sien le lodi di lui. Gli elogi suoi 
Risuonar fate, o venti, che dai quattro 
Punti opposti movete) or furiosi 
Ed or soavi ; e voi, pini, inchinate 
Le vostre cime, e insiem eoa voi le inchini 
Ogni altra pianta, aJùi Tendendo omaggio. 
E voi fenèane«che movete, suono 
Di mormorio, melodico, scorrendo, 
Intuonate iajwa lode il vostro canto* 
Alla mia voce unite, alme, vivènti!, 
Tutte la voce vostra ; e voi, augelli, 
Che cantando poggiate inver le porte 

Del ciel, pagaie sopra i vostri vanni 

E nel v^isVoucantare enoòmi a lui . 
Voi che guizzando ita per.}e onde r e voi 
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Che sulla terra ite movendo i pani 
Ed incedete maestosamente, 

al suol rasente strascicate il seno, 
Testimoni mi siate s' io giammai 
Cesso di lui lodar mattina e séra 

In poggio o in ralle o d'una fante a lato. 
Sabre, Signor dell'universo: sempre . 
A noi benigno, porgine soltanto 
Quello ch'e bene, e se giammai la notte , 
Ragunato o celato ha male alcuno, 
Tu fa che sperso rada come spesse 
Per la luce le tenebre sei Tanno. 
Così pregar questi innocenti, e tosto 

1 lor pensieri racquietar la pace 
E l'usata lor calma, AHe mirali 
Faccende loro affrettar quindi i passi 
Tra fresca guazza e tra soavi fiori. 
'Ve di fruttiferi alberi in viali, 
Alcuni ve ne son che troppo lungi 
Spandono i loro esuberanti rami 

E le lussureggianti loro fronde, 

Sì ch'uopo la che sieq recisi; e tronchi . 

Sien gli sterili amplessi, ed ove all'olmo 

Maritino la vite che, di lui 

Fatta consorte, intomo ad esso avvince . 

Le nuziali braccia, e in dòte reca 

Grappoli, a ornar le sterili sue foglie* 

In tale occupazion l'alto sovrano 

Dal cielo gli mirò pietosamente, 

E Panato amicherei Baisele 

A se chiamò che non sdegnò viaggio 

Far con Tobia, e assicurargli in .moglie 

La sette volte vergin maritata» . ,*. • * . 
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Tu odi» o Rafael, gH disse, quale 
Tumulto Satanasso, dall' inferno 
Fuggitivo pel golfo tenebroso, 
Destato ha in paradiso ; come egli abbia ' 
Di quella umana coppia la trascorsa ' - . 

Notte il riposo disturbato, e come 
Ei disegni mandar tutta in rovina 
L'umana prole. Or colà vatten dunque, 
E la metà di questo giorno spendi, 
Da amico conversando con Adamo 
In qual si sia verde riparo o all'ombra 
Che tu lo trovi ritirato, i raggi 
Ad evitar del fervido meriggio, 
O a ricrearsi di riposo e cibo 
Dopo la giornaliera sua fatica, 
E in acconcio Tarai cader discorso 
Onde avvertir lo possi tu del suo 
Felice stato posto in suo potere, 
Da sua volontà libera pendente; 
Lasciato intieramente al voler suo. 
Ma il suo voler, sebbèn libero sia, 
Immutabil non è ; perciò l'avverti 
D'esser cauto e guardarsi dell'errare 
Per troppo aver fidanza in se medesmo. 
Informalo ad un tempo del suo rischio 
E da chi duo venirgli ; e gli dirai 
Qual nemico, dal eiel caduto ei stesso, 
Or sen va macchinando la caduta 
D'altrui dal lor felice stato. E forse 
Per violenza? Ah no, poich'ei sarebbe 
Impedito così, ma per inganno 
E per menzogna. Fa ch'ei tanto sappia 
A fin che s'egli pecca/di spontaneo 
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Voler suo pecchi, ed allegar non possa 
In sua difesa ch'egli fu sorpreso, 
Che informato non fu né premunito. 

Sì disse il padre eterno, e satisfatta 
Fu la giustizia appien. Non mise indugio 
L'alato SDirto ad eseguire il cenno, 
Ma da mille celesti Serafini, 
Tra' quali stava colla faccia ascosa 
Sotto i dorati splendidi suoi vanni, 
Agilmente partissi, e per lo meno 
Volò del ciel. Tosto da entrambi i lati 
Quelli angelici cori in dietro ferai 
A liberargli per Fempirea strada 
Il passaggio, fin ch'ei del cielo giunto» 
Alle porte non fu, che per se stesse 
Si spalancare. Opra erano divina, 
E il sovrano architetto in modo tale 
Congegnate le avea. Senza che nube 
O stella ingombro feccia, di li vede, 
D'angusta mole ancorché sia, la tèrra, 
D'aspetto non dissimile dagli altri 
Lucidi globi, ed il gìardin di Dio 
Di cedri coronato, alzar la fronte 
Sopra ogni colle. L'ottico cristallo 
Di Galileo, mira così, sebbene 
Con certezza minor, le regioni 
Immaginate nella lana ; e il nauta 
Tra le Cicladi scorge a prima vista 
Comparir Dek> e Samo, quasi macchia . 
Picciola e nebulosa. Il volo in giuso < 
Rafaele precipita, e pel vasto / . 

Etereo spazio veleggiando, scote 
Tra i vari mondi sui polariventi 
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Le poderose penne» e il lieve fende 
Aere velocemente Al fin ei giunge 
A quell'altezza a cui poggiar si vede 
L'aauila altivolante. Adogni augello 
La fenice egli sembra, e ciascun d'essi 
Qual l'unico volatil lo rimira, 
Allor che nello splendido solare 
Tempio vola a depor le sue reliquie 
A Tebe egizi&v Al fin ei si ritenne 
Sull'orlo orientai -del paradiso, 
£ la nativa fonm riassunse 
D'alato Sera&a* Sei; vanni aveva 
Ad ombreggiarle forme me divine, 
E quei due che vertiangli spaziosi 
Omeri suoi, facevano ornamento 
Regale al petto?:, qmei di mezzo, a guisa 
Di stellata cinturo» i lati e le anche 
D'auree penne copriamo in ciel dipinte. 
Le altre già gli cadfcan sino alle piante 
Qual calzare d* maglia, d'a&zumno 
Colore, ohe no** mai pei? tempo stinge. 
Ei stette a guisa del àgtìuol di Maia, 
£ le ali scosse ohe celesti odori 
Sparsero vastamente in ogni intorno. 
Dalle angeliche bande eh ivi in guardia 
Stavan, fu toste conosciuto, e al suo 
Alto grado, e messaggio ogmun fé onore, 
Poiché prosatili fur ohe con ufficio 
D' importanza, venisse, Ei le splendenti 
Tende pass^ fip $h'al beato qampo 
Pervenne tra mirtea e nienti fiori, 
Cassia, balsamo & nardo, da per tu&o. 
Selva fragrante, poiché qui Ntttuta 
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Nell'esser suo primier con virginali 
Scherzi, lussureggiava a suo talento, 
E soave era più, quanto men eulta 
Per. industria o per regole dell' arte, 
Sì che beatitudin ridondava. 
Per la selva odorifera lo vide 
A traverso alle piante de' profumi 
Verso di sé venire Adam che all'ombra 
Nella sua verde stanza assiso stava, 
Poiché il sol dal meriggio ora scoccava 
Ardenti raggi a riscaldar le interne 
Viscere della terra, assai più ch'uopo 
A lui non era, ed Eva stava intanto 
Preparando per l'ora consueta 
Del loro pasto, saporiti frutti, 
Tali che soddisfar possano il vero 
Bisogno naturai, senza che dieno 
Disgusto di nettarea bevanda, 
Attinta a latteo fonte, o dalle bacche, 
O dai grappoli spressa ; e Adam sì disse. 

Eva, appressati a me: vedi tra quelli 
Alberi qual oggetto glorioso 
Degno che tu il rimiri, dalla parte 
Orientai verso di noi si avanza : 
Ad aurora novella egli somiglia 
Che spunti a mezzodì : di qualche grande 
Messaggio a noi forse dal cielo ei viene 
Apportator, né forse a sdegno ei prende - 
Oggi partecipar di nostra mensa* 
Ti affretta dunque, e dai riserbi tuoi 
Quanto v'ha porta in abbondanza e appresta, 
Onde ben ricevuto ed onorato 
Sia l'ospite celeste : ben possiamo .. .. » : * 
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I doni loro offrire ai donatóri* 
A larga mano essi ci dan ; sìa loro 
Ridato a larga man, dove natura 
Moltiplica i suoi fertili prodotti, 
E quanto pia di frutti si disgrava, 
Tanto sèn fa più carca, e in guisa tale, 
Esser prodighi insegna. Eva rispose. 

Adam, di terra sacrosanta forma 
Animata da Dio; modica basta 
Provvisìon qui far dove dai rami 
Pendon provvisioni ad ogni istante 
Pronte e mature. Sol qui far riserbo 
Si può di frutti i cui superflui succhi 
Consuma il tempo e gP indurisce, e quindi 
Atti fansi a nudrir. Ma adesso il passo 
Affrettar voglio e coglier da ogni ramo 
D'albero, arbusto o piànta i più sugosi 
Frutti in aria pendenti, e tra quei pure 
Scerne cucurbitàcei a terra stesi, 
Sì che Fangel nòstro oste, essi vedendo, 
A confessar sarà costretto, Iddio 
Aver largito qui sopra la terra 
I doni suoi non men che su nel cielo. 

Così dicendo, colla fretta m viso, 
Speditamente mosse ; e col pensiero, 
Alla cura ospitai tutto rivolto, 
Divisando eua già quali dei frutti 
Delicati più fossero, e in qual modo 
Imbandirli, onde misto non si faccia 
Male assortito o di spìacevol vista, 
E tali che pel cambio ognor si pàssi 
Dagli squisiti ai più squisiti ancora. 
Si affretta dunque, e da ógni tenue ramo, 
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Quanto la terra d'ogni caia madre* 
Produce in ambe le Indie, in Ponto, eopta 
Le puniche fendici, e là dov'ebbe 
Alcinoo regno, frutta d'ogni specie, 
Scorza abbiati scabra, morbida o barbuta, ' 
O in silique sien chiuse, ella raccoglie - * 
In larga copia, e sopra della menta 
Con mano prodigai quindi le ammonta. 
Dai grappoli dell'uva e dalle varie 
Bacche, innocenti beveraggi spreme, 
E del succo di mandorle soavi 
Fior di latte ella tempra e raddolcisce, 
Né limpidi a lei mancan vasellami, 
Tai cose a contener. Quindi ella ingiunca 
Di rose il «nolo e d'odorate fronde. 

Intanto il nostro genitor primiero, 
Da niun altro corteggio accompagnato 
Che la compita sua perfezione, 
Era gito a incontrar l'oste divino. 
La sua magnificenza era in lui stesso, 
Solenne più che tediosa pompa 
Che i principi accamparla allor che lunghi 
Splendidi treni d'uomini a cavallo, 
E d'or fregiati, abbagliano la fella 
Che a bocca spalancata gli contempla. 
Fattosi Adamo a lui più presso, ancora 
Che di timidità non fosse ingombro, 
Pur sommesso accostosBÌ e reverente $ 
E quale a spirto a lui superiore, 
Umilmente ìnchinossegli e gli disse : 
Prole del ciel, poiché nel ciel soltanto 
Forme sì gloriose abitar ponno, 
Tu che sei scese dai supremi troni 
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E consenti di star da quei felici 
Luoghi per alcun tempo separato, 
Ed a questi impartire onore, a sdegno 
Non aver di qui prendere riposo 
Di noi due soli in compagnia, cui Dio 
Di questi ampli terreni ha fatto dono. 
Vieni a sedere all'ombra di quei rami 
Folti e fronzuti ed a gustar dei frutti 
Più saporiti che il giardin dispensi, 
Ed ivi staiti fin che sia passato 
Il caler del meriggio, e il sol cadente 
Raggi più miti sulla terra spanda. 

L'angelica virtù soavemente 
Tal risposta a lui fece : Adamo, io venni 
A questo fin, né tal creato fosti, 
Né questo loco è tale ove tu stai, 
Da non porger diletto e fare invito 
Agli spirti ancorché spirti celesti. 
All'ombrosa tua stanza i passi miei 
Guida tu dunque, poiché a mio diletto, 
Spender queste ore del meriggio io posso, 
Fino alla sera. Così a quel silvestre 
Abituro pervenner, che non meno 
Di quello di Pomona era ridente, 
Né meno ridolea di sparsi fiori. 
Niun altro ornato Eva abbellia, che quello 
Che le die la natura, ed era bella 
E amabil più che alcuna ninfa, e ancora 
Più della Dea che sulle due rivali 
Che nude competeron di bellezza 
D' Ida sul monte, riportò la palma. 
Ad accogliere l'ospite celeste 
Ella innanzi si fé, né già di velo 
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Uopo in difesa di virtude avara, 
Né maligno pensier tingeale il volto. 

Fé quel santo saluto Kafaele 
A lei che fatto lungo tempo appresso 
Fu alla yergin Maria, Eva seconda. 
"Te benedica Iddio, madre primiera 
Dell'umana progenie, e benedetto 
Il frutto sia del seno tuo, che al mondo 
In più gran numer produrrà figliuoli, 
Che frutti non producon tutti quanti 
Gli alberi don di Dio dai quali hai eolti 
Questi ch'ora qui vedo accumulati." — 
Quadra, ampia, erbosa zolla era la mensa 
Tutta di tanti frutti ricoperta, 
Quanti autunno ne porge, ancor che quivi 
Autunno e Primavera, carolando 
Vadano insieme, ed era circondata 
Di muscosi sedili. Conversando 
Stettero alquanto, che timor non v'era 
Soffreddasse il lor pasto; e dell'umana 
Prole l'autore a dir prese in tal guisa : 
Celeste pellegrin, degnati questi 
Doni gustar che quei che ci nutrisce 
E da cui scende ogni perfetto bene, 
Senza misura ha fatto che la terra, 
E per cibo produca e per diletto. » 
Non so se cibo insipido fia questo 
Per gli spirti beati: sol mi è noto 
Ch'ogni ben vien da un sol celeste padre. 

E per ciò, disse l'angelo, quei doni 
Che all'uom, spiritual soltanto in parte, 
Largisce quei che celebrato fia 
Eternamente in inni melodiosi, 



y Google 



PERDEVO Libro V. 177 

Posson servir di non ingrato cibo 
Anche ai più puri spiriti celesti, 
Imperciocché pur le intellettuali 
Sostanze uopo hanno d'alimento, al pari 
Delle vostre, dotate di ragione. 
D'ogni inferiore facoltà di sensi 
Sono entrambe dotate, onde $éon esae, 
Veggono, odoran, tocoan, gustan, quindi 
L'alimento fermenta e si concuoce, 
E se stesso cangiando in varie guise, 
Di coriacea incorporeo diventa. 
E dei saper che tutte le create 
Cose- han bisogno di sostegno e denno 
Esser nudrite. Prendono fl lor pasto 
Gli elementi man puri dai più puri; 
Dal mar la terra, e terra e mar dall'aria, 
E l'aria è il nutrimento dei celesti 
Eterei nicchi ; e prima della luna 
Che tra quelli è il più basso, onde nel suo 
Rotondo disco appaion quelle macchie . 
Ch'altro non sono che vapori, ancora 
Nella sostanza sua non convertiti ; 
E la luna dall'umida sua sfera 
Porge alimento a quelli più remoti. 
Il sol che luce ad ogni cosa imparte, 
Ha da tutte le cose il lor tributo 
D'umide esalazioni, e beve a vespro 
L'onde dell'Oceano. Ancor che in cielo 
Gli alberi della vita offrano ambrosia, 
E nettare le viti, e da ogni ramo 
Ogni mattina raccogliam rugiada 
Dolce qual miei, e 3 suolo sia cosperso 
Di grani come perle rilucenti, 

Tomo I. m 
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Pur qui ha Dio variati i doni suoi 

Di sì nuovi diletti che a pareggio 

Star pon di quei del cielo, onde non schivo 

A gustarne io sarò. Sederai quindi, 

E alle vivande ctier di man. Sembianza 

Mistica non fu già come il comune 

Interpetrar teologico divisa, 

Il nutrirsi deU'angel. Da verace 

Brama di cibo mosso ed appetito 

Che nasce da calor che assorbe e «ambia, 

Cibo egli prese. Il ridondante umor* 

Ne' puri spirti facilmente esala ; 

Né dee far maraviglia se per fuoco 

Di carboni l'empirico alchimista 

Cangia, o almen di cangiar possibil crede, 

In oro puro qual dalla miniera 

Si cava, i più vili metalli. Intanto 

Eva, in sua nudità, cibi amministra 

E colme tazze di bevande dolci 

Coronate di fiori. Ed, oh innocenza 

Degna del paradiso ! Se per sorte 

I figliuoli del cielo nel vederla 

Innamorati fossersi di lei, 

Stati non foran di perdono indegni ; 

Ma puro amor regnava nel suo core, 

E gelosia che dei tapini amanti 

È un inferno, non era al mondo nota. 

Il naturai bisogno a sufficienza, 
Ma non più oltre, essendo or soddisfatto 
Di cibo e di bevanda, Adam non volle 
Lasciar fuggir l'occasloh che questa 
Gran conferenza a lui porgea, del cielo 
D'acquistar cognizione e dello stato 
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Di quei che in ciel dimoran ch'a se stesso 

Vedea superiori esser di tanto, 

E le cui forme splendide da, Dio 

Emananti, e la cui alta possanza 

Di cotanto vincevano l'umana; 

Onde l'accorto favellar diresse 

Così' al ministro dell'empireo cielo* 

Spirto celeste, or bene a me palese 
Si rende il tuo favor per queir onore 
Che all'uomo impartì col degnarti sotto 
L'umil suo tetto entrare, e della terra 
Coll'accettar quei frutti che non sono 
Angelica vivanda e che graditi 
Cosi stati ti son, che di migliore 
Voglia non par che assiso ti saresti 
A celeste banchetto ; eppur qual mai 
Paragone esser puowi ? E a lui l'alato 
Gerarca in modo tal fece risposta. 

O Adam, l'Onnipotente è il solo fonte 
Delle cose universe, e a lui ritorno 
Fan se non vengono corrotte, tutte 
Perfette in se create, e da una sola 
Primordìal materia derivate 
Di differenti forme e differenti 
Sostanziali gradi impresse ; e quelle 
Che vivono, di vita ; ma più sono 
Raffinate, più son spirituali,. 
Perfette più, secondo che più fansi 
Od aspirano a farsegli più presso 
Ciascuna nella sua particolare 
Sfera ad essa assegnata fin che il corpo 
In spirto si converta, e ciascheduna 
In limiti prescritti a proporzione. 
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Così nello spuntar dalla radice, 

Si vede il verde stel ; si vedon quindi 

Più in su le foglie, ìndi il perfetto fiore 

Che spiritosi odori intorno spande, 

E dopo il fiore il frutto, nutrimento 

Dell'uomo ; e sorge per diversi gradi 

A dar la vita e l'alma e V intelletto : 

Dal cibo origin han la Vita, il «enso, 

La fantasia, r intendimento. L'alma 

Indi riceve la ragione, essenza 

Sua propria, discorsiva e intuitiva. 

Più spesso a voi s'appartien quella ; e questa, 

Principalmente s'appartiene a noi. 

Una è la specie, ma son vari i gradi, 

Onde non de' recarti maraviglia 

S' io non ricuso ciò che per voi Dio 

Vide esser buono, e s' io come voi pure 

Nella propria sostanza lo converto. 

Giungere un tèmpo può nel quale l'uomo 

Degli angeli partecipi la sorte, 

£ che a mi disdicevole e leggiero 

Troppo non sembri il loro cibo ; e forse 

Per questi materiali nutrimenti 

Ei migliori col tempo, ed ali acquisti 

Onde al ciel poggiar possa al par di noi, 

Ed in questo terrestre paradiso, 

Se più gli piace, o in cielo, far dimora 

Pur ch^gli obbediente si mantenga 

Con amore perfetto ed inconcusso 

Ver lui che lo creò. Ma intanto voi 

Godete pienamente quei diletti 

Di cui la vostra condizion capaci 

Vi ronde, poiché atti a più non siete. 
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£ del genere umano il patriarca : 
Benevol oste, spirito prestante, 
Gli rispose, mostrato chiaramente 
La via mi hai tu per cui prende cammino 
Il saper nostro, e mi hai per giusti gradi, 
Dal centrai punto, di natura all'ampio 
Cerchio condotto onde la mente possa, 
Per contemplazion, dalle create 
Cose gradatamente ai Creatore 
Pervenir. Ma, deh dimmi : a che quei detti, 
*'Pur ch'egli obbediente si mantenga?" 
Potremmo noi disubbidire a lui, 
£ a lui mancar d'amor dopo che tratti 
Egli ha noi dalla polve e collocati 
In questo loco tanto esuberante 
Di tutti i godimenti chfc l'umano 
Desiò cercare o concepir mai possa? 

L'angelo eli rispose : Odimi, o figlio 
Del cielo e della terra: a Dio tu devi 
La tua felicità. Restar felice, 
Dall'ubbidir,* dal tuo vola* dipende. 
Queste l'avviso ohe a te dare intesi : 
Sii cauto dunque. Tu perfetto e buono 
Fosti fatto da Dio, ma non già tale 
Che mutar non ti possi. Esser costante 
Ei lasciò in tua balia: te per natura 
Signor lasciò del tuo voler ; del fato 
Schiavo non già, nò della rigorosa 
IN eeessità. Spontanea* volontaria 
£ non forzata servitude ei vuole: 
Tale non gli è, né gli puote esser groftfe 
Poiché se libertà fosse altrui tolta, 
Chi potrebbe saper se il cuor servisse 
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Di libero yoleré, ower per forza, 
Se per destili far si dovesse quello 
Che necessario è far Senza che scelta 
Di fare o di non fere a noi restasse ? 

10 non men che degli angeli la schiera 
Tutta che in troni stiamo intorno a Dio, 
Non in condizione dalla vostra 
Punto variamo, e tali egnor Saremo 

Fin che obbedienza osserverem: sol questa 
E nostra sicurtà. Liberamente 
Serviam perchè liberamente amiamo, 
Stando l'amare o il non amare in nostro 
Pieno voler. Da questo punto pende 
Lo starci od il cadere; e sono alcuni 
Dal ciel caduti nel profondo abisso 
Per disubbidienza : ahi da quanto alta 
Felicitade, in quai tormenti atroci ! 
I detti tuoi, divin maestro, disse 

11 nostro gran progenitore a lui, 

Ho attentamente e con maggior diletto 
Uditi, eh 9 io non soglio udire i canti 
Che dai vicini colli 1 Cherubini 
Fanno la notte risuonar. Ben noto 
M'era l'oprare ed il voler, nel nostro 
Pieno arbitrio esser posti ; pur nel mio 
Pensier sicuro fui, come ancor seno, 
Che non fia mai da noi dimenticalo 
Verso del Creatore il nostro affetto, 
E che a lui sarem sempre obbedienti. 
Ma quel che dici esser nel cielo occorso, 
Nella mia mente alcuni dubbi ha mossi, 
E bramerei tutta la storia udirne, 
Se di narrarla a te non increscesse, 
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Poiché strana esser debba, e in sacrosanto 
Silenzio degna d'essere ascoltala. 
Molto resta del dì, poiché compiuto 
Appena ha il sol metà del suo viaggio, 
£ per l'altra metà comincia appena 
Nella gran zona celestiale il corso. 

Tal ra d'Adamo la dimanda; e ad essa 
Rafael consentendo, dopo breve 
Pausa, in tal guisa incominciò il racconto. 

Alta materia di trattar m' imponi ; 
O primiero degli uomini ; soggetto 
Penoso e duro, imperciocché, in qual guisa 
Da me narrar potransi ad uman senso 
Fatti d'arme invisibili di spirti 
Belligeranti? £ come potrò, senza 
Sconforto favellar della rovina 
Di cotanti una volta gloriosi, 
£ perfetti, fin ch'ei fermi restaro ? 
£ come in somma rivelar secreti 
D'un altro mondo che non lice forse 
Di far palesi ? Pur per tuo vantaggio 
Fia permesso ciò fare, e quanto eccede 
Uman comprendimento, esprimerollo, 
Materiali ad incorporee forme 
Sostituendo, onde compreso meglio 
Essere io possa : pur, che altro e mai 
La terra, se non se del ciel V imago ? 
Son le cose del cielo e della terra 
Più ch'uom non pensa tra di lor sembianti. 

Non v'era ancora questo mondo, e regno 
L'orrido Caos avea dove ora siede 
Questo cielo e dove or la terra stassi 
Sul suo centro librata, aHor che un giorno, 
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fPoicfcè ancora ch'eterno il tempo siay 

Congiunto al moto, ogni durevoì cosa 

Misura per passato, per presente 

E per futuro), allor che un giorno, addotto 

Dal grande anno del eie!, Fempiree schiere 

Per imperiai comando convocate, 

In numero infinito innanzi al trono 

Tosto adunarsi dell'Onnipotente 

Da ogni parte del cielo in loro arnesi 

Fulgidi,, sotto al lor gerarchi in mostra. 

D'alte insegne apparir dieci migliaia 

Di migliaia: banctiere e gonfaloni 

Tra fronte e reroguardia furo in aria 

Veduti sventolare, e render note 

Le varie gerarchie, gli ordini e i gradi. 

Altri avean nello splendido tessuto . 

Divisate le sacre ricordanze, 

E d'amore e di zelo i fatti egregi. 

Quando tutti si furono schierati 

In circoli concentrici in tal guisa 

Che mente umana concepir non puote, 

Il padre eterno ed infinito, accanto 

A cui si stava assiso il figlio in pari 

Beatitudin, qual da una montagna 

Fiammeggiante la cui cima celata 

Era dello splendor, parlò in tal forma* 

Angeli tutti figli iella luce, 
Udite ; Troni, Dominazioni, 
Principati, Virtù, Possanze j l'alto 
Decreto udite il ornale è mio volere 
Che irrevocabil sia* Fu generato 
Oggi da me quei ch'or vi manifesto 
Qual unico mio figlio, e fii su questa 
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Montagna unto da me. Voi lo vedete: 
È questi che qui siede dia mia destra. 
Vostro duce io lo faccio, e per me stesso 
Giuro che a lui s' inchineran di tutti* 
Gli abitanti del cielo le ginocchia, 
E suo signore attesteralìo ognuno. 
Sotto la grande sua vicereggenza 
Uniti state quasi alme diverse 
In un'anima sola, ed in eterno 
Beati siate» Chi disubbidisce 
Lui, me disubbidisce f l'union rompe 
E la concordia, e quel medesmo giorno, 
Da Dio, dalla beatìfica visione 
Scisso, in tenebre cade, ed ingolfato 
Sarà nel cieco abisso per lui pronto, 
Senza redenzione e senza fine. 

Così parlò l'Onnipotente, e tutti 
Esultanti sembraro ai detti suoi ; 
In apparenza tutti, ma non tali 
Tutti nel loro cor. Quel di fu speso 
Come altri di solenni, in canti e in danze 
Dintorno al monte sacrosanto ; in tali 
Mistiche danze molto smaglianti 
A quelle nella sfera sottoposta 
Menate dai pianeti e dalle fisse 
Stelle nei loro giri : labirinti 
Confusi, misti ea intricati, pure 
AUor più: regolari, che più sembra 
Che irregolari sieno ; e nei lor moti 
La divina incantevole armonia 
Sì melliflua suonava, che l'udiva 
Con diletto Dio stesso. Or si appressava 
L'ora sera! (poiché noi pure abbiamo 
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Mattina e sera; e non già per bisogno, 
Ma per diletto, cambiamento d'ore) ; 
Ed ecco cbe portati da desk), 
Passan dalle carole a dolce pasto, 
E in quella forma stessa circolare 
In cui stavan, repente furon posti 
Deschi careni d'angeliche vivande ; 
E nappi d'adamante e perle ed oro 
Di limpido lice» colmi, ed al pari 
Del rubin rosseggiante, intorno andaro, 
Frutto di viti deliziose, in cielo 
Piantate e eulte. Assisi sopra fiorì, 
E di ghirlande incoronato il crine, 
Ci ristoriam di cibo e di bevanda, 
Ed in festoso sodalizio, gioia 
Ed immortalità nel cor si versa, 
Sicuri di non esser nauseati, 
Poiché tien sazietà l'eccesso a fieno 
Al cospetto del rege d' infinita 
Beneficenza fonte che su noi 
Riversa in abbondanza, e della nostra 
Letizia gode. Ora ambrosiaca notte 
Con nubi insorte da quell'alto monte 
Di Dio, d'onde procede ed ombra e luce, 
Del eie! chiaro ridente avea l'aspetto 
Cangiato, ed il crepuscolo serale 
Addotto seco (imperciocché la notte 
Lassù non giunge con piò scuro ammanto) 
E la dolce rugiada, di ciascuno 
Il sopore adduoea sulle palpebre 
Fuor che quelle di Dio che sempre veglia. 
Per tutto il vasto pian che di gran lunga 
S'estende più che questa circolare 
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Macchina della terra ancor che fosse 
Ridotta tutta a piana superficie 
(Tali e sì vaste son di Dio le corti) 
Degli angelici spiriti si spandono 
Le squadre a stuoli, a file ; e sui correnti 
Ruscelli tra le piante della vita, 
Senza numero spiegan padiglioni 
Opera d'un istante, e celestiali 
Tabernacoli erigon dove il fresco 
Alitare dei venti gli addormenta. 
Soli color qui veglian che a vicenda 
Son destinati a far melodiosi 
Inni suonare ed alternare il canto 
Intorno al trono del sovran monarca 
Tutta la notte. Non tra ior vegliava 
Pero Satan, tal dee nomarsi adesso, 
Poiché il primiero nome suo nel cielo 
Più non risuona. Pur egli tra' primi, 
Se non primiero degli Arcangeli era, 
Di gran poter, favore e preminenza: 
Egli era non di men colmo d' invidia 
Contro il figlio di Dio perchè onorato » 
Il suo gran genitor lo avea quel giorno, 
£ la cui vista, per orgoglio, odiosa 
Se gli rendeva e si credeva offeso. 
Nera malizia e sdegno in lui ciò desta ; 
E allor che notte a mezzo il corso è giunta, 
Nell'ora ch'è del sonno e del riposo 
Amica più, risolvesi con tutte 
Le legioni sue moversi, e al trono 
Del supremo sovran volgere il tergo, 
E, disubbidiente e con dileggio, 
Senza culto lasciarlo ; onde,, destando 
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Quegli che in grado era secondo a lui, 
Secretamente gli parlò in tal guisa. 

Socio diletto, dormi tu? Qual sonno 
Può assopir gli occhi tuoi? Rimembra quale 
Decreto dalle labbra del celeste 
Sovrano onnipotente promulgato 
Fu il di trascorso. Tu solevi i tuoi 
Pensieri a me comunicar; de* miei 
A te parte di far solito io fttL 
Tu ed io, desti, eravamo un'alma sola: 
Perchè dunque da me ti scevra il sonno? 
Nuove leggi or s' impongono, tu il vedi ; 
E nuove leggi di colui che regna 
Esser posson sorgente di novelli 
Pensieri in quei che servono, « consigli 
INuovi destare onde a scrutinio i dubbi 
Si pongano e gli eventi. In questo loco 
Yieta prudenza di più dir. Raduna 
Delle nostre miriadi i duci tutti : 
Dì lor che prima che la fosca notte 
Sia coU'omDrosa oscurità partita, 
Io con tutti color ch'ai cenni miei 
Dispiegano i vessilli, marciar debbo 
Di volo, per comando, ver la mia 
Residenza, colà dove le nostre 
Stazioni sono in boreal regione, 
Ad apprestarvi festa onde il re nostro, 
H gran Messia, si accolga degnamente, 
E ad accettare i nuovi suoi comandi. 
È suo voler, senza nessuno indugio, 
<Oire in trionfo in ogni gerarchia, 
33 a ciascuna prescriver le sue leggi. 

Sì disse il ialso Arcangelo, ed infuse 



y Google 



PERDUTO Libro V- 189 

Bel suo compagno nelP incauto petto 
Stimol maligno. Ad una voce tutti, 
O Funa dopo l'altra, le reggenti 
Possanze chiama a lui sommesse, e dice 
Come imposto gli fu, che per comando 
Dell'altissimo, prima che fa notte 
Sgombri, del gran Gerarca lo stendardo 
Si muova: lor soggiunge a quale oggetto, 
E vi mischia gelosi ambigui detti 
A scandagliare e attossicar la loro 
Illibata coscienza. Ubbidir tutti 
All'usato segnale ed alla voce 
Del lor gran Potentato, poiché in vero 
Gran nome aveva ed alto grado in cielo. 
L'aspetto suo non men lucido e bello 
Che l'astro del mattin dalla caterva 
Delle stelle seguito, gli diletta 
Sì, che la terza parte delle schiere 
Celesti attrasse. L'occhio eterno intanto 
Che spia nei più secreti nascondigli 
I celati pensieri, dal sacrato 
Monte e dalle auree lampade che intorno 
Gli splendono la notte, senza ch'uopo 
Di lor luce abbia, vide la sorgente 
Ribellione, e in chi ed in qual modo 
Si spandeva tra' figli della luce; 
Qual moltitudin s'accoglieva insieme 
A ostacol fare aeli alti suoi decreti, 
£ col sorriso sulle labbra, al suo 
Unigenito figlio così disse. 

Figlio nel qual la gloria nìia contemplo 
In pien fulgore, erede della mia 
Possanza intiera: uopo è render sicura 
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La nostra onnipotenza, e pensar quali 
Armi in uso da noi por si dovranno 
A sostenere i nostri dritti antichi 
Di deità, d' impero. Tal nemico 
Insorge, che il suo trono a pone aspira 
A livello col nostro, là nell ampia 
Region dei trioni; e non di tanto 
Contento, ei pensa per conflitto a porre 
A prova il poter nostro e i nostri dritti. 
Stiam dunque in su l'avviso ed affrettiamo! 
Tutte a raccor le forze a noi lasciate, 
Ed in nostra difesa in uso poste 
Sieno per tal cimento, a fin che noi 
Per negligenza non perdiamo questo 
Nostro aito seggio, u santuario e il monte. 

Il figlio a lui con chiaro e calmo aspetto, 
Ineffabil, seren, divinamente 
Folgoreggiante, in modo tal rispose: 
Sta ì>en, possente genitor, che i tuoi 
Nemici tu derida, gli disprezzi 
E gli prenda a dileggio, in te sicuro 
Dai lor vani garbugli e loro intenti, 
Ometti a me di gloria, a me che il loro 
Odio più illustre renderà, quand'essi 
Me di regale autorità fornito 
Vedranno ad umiliare il loro orgoglio ; 
Ed a prova vedrai s' io son capace 
Di soggiogare i tuoi ribelli, e s' io 
Sarò U peggiore dei celesti spirti. 

Sì disse il figlio, ma Satan le squadre 
Con aligera fretta aveva innanzi 
Fatte marciare, innumerevole oste 
Non meno che le stelle della notte 
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O che le goccio di rugiada, allora 
Che in sol mattin, dal sole illuminate, 
Lucon quai perle od astri sulle foglie 
D'ogni alber, d'ogni fiore. Attraversaro 
In tripartito esercito i reami 
Poderosi dei Troni, Cherubini 
E Potentati, ognuno nella sua 
Propria ordinanza; regioni vaste 
A segno tale, Adam, cne comparato 
Ad esso tutto il tuo dominio, al pari 
Vasto non è che questo tuo «aretino 
Comparato alla terra unita al mare, 
Ancora che la sua rotonda massa 
Fosse spianata e stesa da ogni lato. 
Queste avendo essi trapassate, al fine 
Ai limiti pervenner d'aquilone ; 
E Satan giunse al seggio suo resale 
Sovr'alto colle, che splendea da lungi, 
Di monte a guisa sopra monte eretto, 
Con piramidi e torri da miniere 
D'adamante cavate, e massi d'oro ; 
Loco del gran Lucifero (in tal guisa 
Quella struttura tu nominerai 
Nel linguaggio degli uomini), che quindi, 
Non lungo tempo appresso, desiando 
Rivaleggiar rattezza del Supremo 
E imitar la montagna d'onde a vista • 
Degli spirti celesti era il Messia 
Stato fatto palese, ei chiamò monte 
Dell'adunanza, poiché là fur tutti 
I suoi seguaci radunati, ond' ivi 
Si consultasse intorno alia maniera 
Con cui solennemente si accogliesse 
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Il loro rege; e con utì&àom *w A 

Catanie colla maschera del vevo, : - v ; J 

In questa £nisa iece «dir suoi dettL : :^ 

O Dommaaìoni, Principati, ~ I 

Troni, Virtù, Possane, seppur questi ! 

Ahi titoli restano, e non sono 1 

Nomi vani soltanto, impesoioeoh'akrt 
Ogni potere assume, e col ano nome ~ 

Di consacrato ,re, lo splendor nostro 
Offusca; eccoci adesso insiem congiunti . . 
Dopo avacciata marcia a messa notte, A 

In questo loco, non per altro oggetto 
Che divisar come si possa meglio -\ 

Novelli ossequi rendere a colui * 

Che a noi sen vien perchè dinanzi ad esso 
Inchiniamo in tributo le ginocchia, 
Avvilimento non sofferto prima, 
E ch'era troppo il dover tarlo ad uno» * 

Ma come tollerar da noi potrassi 
D'inchinarci a un secondo; ad un ohe adesso^ 
Quasi immagin di Dio vien proclamato ? 
Pur, che fia se miglior consiglio, i nostri 
Spiriti eleva; e a scotere e' ispira 
Giogo servii? Piegar volete il collo 
£ abiettamente inginocchiarvi a lui ? 
Certo che no, se bene io vi conosco, 
£ se appieno voi stessi conoscete; • r\ 

Voi nel ciel nati e primi del ciel figli -. r 

E possessori ; e se non tutti eguali, q 

Liberi tutti e liberi egualmente, . . ^ 

Poiché non sono a libertade opposti : . t .; 
Gli ordini e i gradi e van d'accordo insieme,. r& 
Or chi può dunque con ragione e a 'dritto;, if ft 
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<2he*on per éètàbaqwmim* *•*<*** > 
Che in nmmmè iptadtr «fera* p*x* 
EguaU mì&e*à? &éggi ed «tò* 
Perchè impor vuate « W «h» WNW» kgjpt 
Non trasgrediamo £ B wpUo ttte*p a* quindi 
Assumer dtT#»«Kirò, x^ieva 
In saco* andar aadx>r*a*p*> a $c<wm* 
Degli impew&U tkoit^iwi 
Posseduto, s cfca fi» ptom e ha funai» 
A cojttaada», wi a: s^frò presenti 

Senza che afett!» w gli opftWit*M>> *#£ 
A veano il taUfo fewe$*r* v*iUo> 
Quandi Abiiiel, dì cui 90* V*»*4* «Ufo 
Né più zejtffte adorato* di Dio, 
Né ch'a obbedire a lui fow« pia pronta, 
Sorse, ed iieceso di fer«e»t$ zfcl©, 
Sì alla corriate, del i'uroF w oppiai 

Oh discorso blasfemo da baldanza 
Dettato e da menzogna ì Oh éelli in ftiafo 
Non prima uditi od aspettati, a me.uQ 
Da t^ tpirit^ iB^rato, che # «radi 
In seggio ai pajn tuoi tanto al di «opra ! 
Ed osi tu con empie e cajunnioa& 
Linguaggio condannar giusto decreta 
Promulgato da Dio, fa lai giurato, 
Ch'ai suo figlio diri», per dritto a lui 
E regio scettro conferiti, in cielo 
Ogni ginqeehio ae gV inchini, a,d eqao 
Debito onor rendendo, e pr ragione 
Di legge, qual suo rege il riconosca? 
È inmutto dici tu, del tutto ingiusto. 
Su chi è UbeFO pa* di legge, il giogo, 
Tomo L k 
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E che regni un e^nal aopra gli eguali? - ** •* ' 

JJno a tutti maggiore e corredato 

D'eterna autòma; Vuoi tu dar legge 

All'eterno Signor ? Vuoi tu con esso 

Di libertà contendere, da lui 

Tu creato, tu fatto quel che sei? 

Con lui che fu creator delle celesti 

Possanze m quella guisa ch'a lui piaoque> 

£ prescrisse confini a loro essenze? 

Pur noto è a noi per esperienza quanto 

Benigno ei sia ; quant'egli al nostro bene 

Ed alla nostra dignità provegga. 

Lungi dal degradarne) egli vuole anzi 

Col ffàt rapprosshnarci, e sotto un duce 

Noi col ridurre, accrescere la nostra 

Beatitudm. Ma poniam che ingiusta 

Sia monarchia d egual sopra gli eguali, 

Credi tu, sefoben grande e glorioso, 

Al figliuolo unigenito dì Dio 

D'essere eguale ? E credi tu che tutte * * 

Le angeliche nature unite insieme 

Lo possano agguagliar? Per quel suo figlio 

E quel suo verbo il padre onnipotente 

Tutto creò ; creò te pure, e a tutti 

Gli spiriti del ciel da lui creati 

In lor condizioni rifulgenti, 

Die corona di gloria e gloriosi 

JJomi di Troni e Dominazioni, 

Di Principati, di Virtù e Possanze, 

Essenziali Possanze non dal suo 

Regno oscurate, ma piò illustri rese, l 

Poich'egli, essendo nostro ducè, un fassj * 

Del numer nostro, e fansi le sue leggi 
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Beo plaudente fece v detti suoi 
Che ranco «tuoi Inorale traun CóMe 
Acque d'alto csodtttfi. Non ~per tatto 
Mano intrepido pam fi Ser*Éao 
Quantunque solo e cfettìr di MmM y 
£ coraggiosi Utente gU lispose. 

8eg*sg*fto dà Dio «pitto esecriate 
D'ogni ben nodo ! statuita io vegg* 
La .tua rmriaab e quella deBa tu* 
Sciagurata ciuTinssnia ìMYonh in 4jue0ta 
Perfida frode, ed tt contagi* sptóìo 
Del tao delitto-* insieme H tuo supplì*^ 
Non &?mi d'afa innanzi a darti bnjgto 
Del con* il giogo del Messia di Dio . 
Schivar tu possa, poiché più non tono*.. 
Fatte per te quelle indulgenti leggi. 
Più non merti mercede : altri decreti 
8on per te statuiti; e l'aureo scettro 
Che tu disdegni .in ferrea verga, èftofto 
Ad atterrare e infrangere la tua 
Disubbidienza. Ben mi hai consigliai* ; 
Ma non pel tuo consiglio, o per te tue 
Minacce io fuggo. Lungi ionie ne H*At> 
Da oneste abominevoli tue tende 
Condannate a sterminio, per timore 
Che dall'ira che pende sopra di feste, 
Igneo diluvio si riversi, e tutti, 
Senza distinzione, incenerisca. 
Tu preparati a fare esperienza 
Del fòlgore e del fuoco distruttore 
Che stan sospesi sopra la tua testa. 
Allora lamentandoti, saprai 
Chi ti ha creato, ed ali* isteeso tempo 
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Chi distrugger ti può noto ti fia. 

Abdiel Strofino in questa guisa • it> 

Sciolse 1» voce, e fido infra gi' mfid*, 
Ei sol tra folta numerosa turba 
Fermo, inconcusso, intrepido, illibato, 
Lealtade mantenne, amore e zelo; 
Né numero, né esempio ebber possanza 
Di deviarlo dal sentier del vero; 
E ancor che solo, egli la via si aperse 
Infra cU loro ; lunga via per cui 
I dileggi sofferse dei nemici 
Senza d'essi curarsi ; e violenta 
Ninna temendo, oppose scorno a scorna. 
Voltando il tergo a quelle altiere torri 
A sterminio imminente condannate. 



Fikb niL Qtmrvo unno. 
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Da nessuno inseguito tutta notte 
L' intrepid'angel proseguì suo corso 
Per le immense celesti regioni 
Fin che non venner le girevoli Ove 
A destare il mattin che con rosata 
Mano del giorno apri le porte. Al monte 
Di JDio vicino ed al suo trono, un antro 
Avvi dove or si cela, or si sprigiona 
A vicenda la luce e il tenebrore, 
Onde nasce nel ciel piacevol cambio 
Di giorno e notte. Quando esce la luce, 
Ossequiosa oscurità subentra, 
Ed ivi stassi fin «he il tempo giunga 
In cui riesce a spandere tal notte 
Che sembreria crepuscol sulla terra. 
Ora comparso era il mattino, quale 
Nel più alto del cielo apparir suole 
D'empirei raggi d'or vestito e adorno, 
E notte era svanita al suo cospetto . 
Saettata dai fulgidi suoi rai. 
Al primo giunger, vide ricoperta 
Ogni pianura di splendenti e folti 
Squadroni e carri in ordin di battaglia, 
Armi splendenti e destrieri' feroci, 
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E fulgor da fulgor rimirato. 
Guerra ei vide in procinto^ e he» fi 
Nòte fcsttr <i*l <K*a riteliflr |>*itnjai* 
Giunger credea. Volenteroso egli entra 
Tra le amiche | iwtnie ed i da loro 
Festosamente ncevuto, ed alte 
Acclamazioni a lui si fanno come 
Al sol non deviato e non perduto 
Tra miriadi cotante. Al sacro colle 
Con altissimi; ap ph ww i te , m — s N> 
E fu al seggio *mpaetn<> minar litÉa» 



E suonar dall' i 

Voce soave in infetto 4aje «dm. 

Bene oprasti,* di J)i*****£dtili». 
E daltkto.iti^lierexxwfcbsÉtrrti» 
Tu sol iddi wer 1* «M»a*»*ir*taafli 
Ribelli soUswìdo, ne' *u*«tstti 
Più grande cbeiMftiaaftO'eaflivélb afta* 
Tu, per am* asseverato il m% . 
Universalrimp«a»«m4«iJk)4tti# 
Più amaro a sof&ériahevioleiHHH 
E ciò solo, sentii no» odiato» «Hill . 
Avesti che di £usti tocr rttota ifto» 
Ancor che «m monde di ritolti agiM 
Ti credesse ipcntejafe Afdrii rert* . o 
Or più facU^oawyitfoj ««ritenute -. 
Da queste «nfiohe^»drecrfcofiBi«i • 
A far froat«*ij|e»i^fgLini<èa, 
Più che non fosti iHipwtir liiflll» .^j 



E a debellar *»>*—*, •Hmmm 
Della ragionm&^^^pfe^nÉM 
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Tir yone— r et» tàmwà : ™ 

Oli sei seconda © tìtóriBfc, «i 

Con questi suidribéH niét «di 
Fatevi loro ^ «d t mici nudi aitasti 
Conducete » migliaia «si » ariSrasi 
In ordin di battaglia m nmertafti 
Alle nenriebe eternarne aqaedi» 
Segregate da Dia i deste «Matite 
Intrepidi confinomi veni **&, 
E del cielo imwj|ii ubili as 9M' 
Lungi da fife mote siefaè» • ; 
Dalla beat**diae, nel to» 
Del lor castigo, tisi tartare* mttb 
Ch'ampi* faesite «li «ax* #è#f " 
Lor cad*ta:a**wv«* nettfabàsse». 

Tale fu il som ietta arasna *•», 
£ nubi ad ossjtnrcàl vosi» tutte 
Incominciarti •Yueuiiu sd *ggk«hJi 
Ruote di fumo «rarità ti énaaa 
D'insorto* 

Non men suona» màànmàii 
Eteree *mnfae,«i a tot 

E impenetwèiL 3* I 

Potestà che dei «ossi»** _ 

Ed in silenzio mesetto fe tee 
Splendide squadw a4 
Marziali 
Eroico 

NellaU „__„__ 

Pel divin padre » pel tftssfr mi *m* 
Muovonsi 1 Dm ilstUi r ~ ^ '^^ 
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Né monti o boschi o fiumi a ▼•Hi 

Che incontrano nel rir disgiunger 

Le perfette lor fife che altamente 

Al di sopra del suol si fiumo innanzi, . 

E Faer tonila al loro volo appoggio. 

Quali allorché gli augelli tutti quanti 

In ordinato branco in « le penne 

Venner, chiamati, sonni il tuo giardino 

Onde tu a lor ponessi il nome, tali 

Per molti celestiali regni e molte 

Provincie vaste dieci volte tanto 

Quanto lo. spazio del terrestre globo 

Si stendaria, marciaron essi. Al fine, 

Lungi nell'orizzonte de' trioni 

Da un lembo all'altro, region fiammante 

Distesa apparve in ordin di battaglia ; 

£ dì più presso innumerevol selva 

Di travi erette, e con acute punte 

Lance, elmi folti e numerose targhe 

Di pomposi ornamenti istoriate, 

Banda possente di Satan che insanii 

Si iacea frettolosa e furibonda. 

Poiché sognato avean quel giorno stesso 

Per forza d'ami od improvviso inganno, 

Di conquistare il monte del Signore 

E collocar sopra il suo trono lui 

Loro superbo Ambizioso duce 

Invidioso del poter supremo, 

Ma a mez^ il dorso forsennati e vani ;. :. #. 

Lor pensieri riuscito.. Arieor che a noi l/ . . 

Da pria strano sembrasse che tenzone . 1j\ 

Contr'aogeli da angeli si fesse^ f / >/i 

Ed ostilmente «««nArecia, aitante .-,. ^,.,'/ 
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Oli uni degli altri stesser quei che pria 
Faro usi a unirsi nei solenni giorni. 
D'amore e gioia quai concordi figli. 
D'un sol sire supremo a cantar inni 
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Cotanto fcrte ed tniiatifcil t 
Debil trovato al peregon? i 
Nell'aratodiDfajeenirenprofne 
Voglio con etto dio da aat ooni i ai 
Fu d' insano a bugiardo ; ai è Ima j 
Che ohi finta m ragion, por i k 
E ch'abbia palma in ambe la étnttae; 
Che sebben aia tana» tentala o non», 
Quando contro a ragion fona ti ndatana* 
Pur gioito è ben oha la m ^iou trioni» 

Mentre egli tra m tal guisa poodtmndet 3 
Dagli armati ©ompegei aeperoe^ I 

E facendo*! inumai, a fronte v 
Dell'audace nemico, che all' « 
Inaspettato più ai accese ; e i " 
L' intrepido Abdìel coaì gli fece. 

Ecco oh' io t'ho: _" 
Sperasti tu di pervenne al i 
Del divin trono i 
8enza difesa ni ibaae e t 
Per timor di tao ftrae e di ma tiratoi 
Forsennato ! previsto te non issi : 
Quanto era 

Contro T Onnipotenti ohe] 
In armi innumerevoli a C m 
Gli atomi ot e re e Hiae , eia < 
Tua tracci I » an attuatati^ 
Colla** **a riatto* < 
Oltre ogni mata, ad «n noi 1 
Uopo (ninna, ridarti al naBa,~*i 




In notte O t p nt Hii' le tna fcgfanL 
Ma redi «ha «e» tatti Wnitni 
Fatti ai san i nbmtamé<nu> feAét 
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E la pietà serbare al loro Dio 
Preferiscono qtmntmHjtt© preveduto 
Da te non msse. *H» eV io sol sembrava 
Nella tua regione avere il torto 
Perchè contrario alia tua ciurma io Ali* 
V edi ora i miei compagni, e impara a un tempo» 
Tardi sebben, che alcuni pur vi tono 
Che posson gir per il sentier del vero 
Mentre altri a mille e mille errati vanno. 

Con occhi torti e con dileggio, a lui 
Cosi fece esposta il gran nemico. 
In mal punto per te, ma per la mia ' 

Desiata vendetta opportun giungi 
Tu eh' io primiero d'incontrar bramai, 
Angelo sedizioso, dalla fuga 
Or ritornato ond'abbi il guiderdone 
Che da mia destra provocata merti, 
Poiché già la tua lingua osò 4'oppoaR 
Per contradizione ad una terza 
Parte dei numi accolti hi concistoro 
Onde attestar la lor divina essenza, 
E che mentre hanno in sé valor divino, 
Non fia che riconoscano giammai 
D'alcun l'onnipotenza, ma opportuno 
Pria de' tuoi qui sei giunto, onde abbattenti 
Delle mie penne alcuna, tu prenunzi 
Distruzion dWni altro a tal successo. 
Questo inteÉtaSo io pongo a fin che tWero 
Non vada tu del mio silenzio, e a fine 
Che ti si» noto ch'm credei -deprìma 
Che libertade e tari la cosa «tessa 
Fosser per lenirne del celere rewoj • • - 
Ma i più, ben raé n 'ac corgo » l ogfi o no^aa i, * 
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Per vile ignavia, nella lor catene . , . 

Restar serrili spirti, ammaestrati 

A festeggiare, e a gorgheggiar canzoni: 

Tali voi siete, musicanti armati, 

Che scjiiavitudine ad oppor venite 

A libertà, com'oggi, al paragone 

Tra noi venendo, fia ohe si cUscerna* 

Con torvo aspetto, tale in brevi detti 
Fé risposta Aboìele: Errato vai, 
Apostata, tuttora, e sei sì lungi 
Dal sentiero del ver che tu non puoi 
Trovar meta alTerror. Tu, ingiustamente 
Storcendo il ver, contamini col nome 
Di servitù la sommissione a quegli 
Cui vuol natura e Iddio che siam sommessi. 
Son gli ordini di Dio non discrepanti 
Da quei della natura se chi impera 
È più degno e prevale a quei che sono 
Governati da lui : schiavitù fessi 
Il servire al non saggio o a chi ribelle 
Del più degno si fa, come coloro 
Ch'ora servono a te: tu stesso sei 
Di schiavitù ne' propri ceppi avvinto ; 
Tu ch'osi rampognare indegnamente. 
Il nostro ministero. Neil' inferno, ♦..,". 
Tuo degno impero, a regnar va : me lascia , . 
In ciel servir quel Dio che benedetto \^\ /, 
Eternamente fia; qui i suoi coméacU T^<» • 
Ad ubbidir d'obbedienza degni ; * 
Pur nelT inferno non reami devi. 
Ma catene aspettar. Questo saluto 
Accetta intanto sópra l'empia testa, 
Da colui che tu dici dalla fuga ( - . > 
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Ritornato; e in dò dir lèva altamente 
La destra, e oolpo rapido gagliardo 
E tempestoso fé sopra il cimiero 
Cader dell'orgoglioso Satanasso, 
Né potè vista o moto di pensiero, 
Sebben rapido, e mai lo scado, tale 
Scansar rovina* Dieci lunghi passi 
Ei si fé in dietro; al decimo piegarsi 
Le ginocchia, e la lancia lo sostenne, 
A montagna simil da incavernato 
Vento od aequa divelta e trasportata 
Dal suo sito, i cui pini scompigliati 
S' ingolfano a metà. Fur di stupore, 
Ma di rabbia ancor più, quei ribellanti 
Troni sorpresi nel vedere il duce 
Potentissimo, vinto in tal maniera. 
Gioia riempie de' nostri il core, ed alti 
Echeggiarono applausi, di vittoria 
Presagi, e il loro ardente dimostraro 
Desio di pugna. Micaela allora 
Ordine die che risuonar si fesse 
L'arcangelica tromba, e udinne il vasto 
Cielo il clanger : quindi le fide schiere 
All'altissimo Dio cantaro osanna. 
Non stiero a bada le legioni avverse, 
Né meno spaventose innanzi fersi 
All'orribile assalto. Or tempestosa 
Furia e fracasso udissi non mai pria 
Udito in ciel: facean delle armi ai colpi 
Le armature discorde orrrehdo suono: 
Furor menava il bronzo delle ruote 
De' carri imperversanti, e spavetoso 
Era il suón del conflitto. Sibilanti 
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Accesi èmik+ttetmi ima »»Im4q 
Delle test* *k dì pqp ra, «é att»«fafeK 



D'ambi i lati farne* volte d» filone, 
Onde sotto cge^eoaia fìnwicgrpotji 
Oli uni agli aitai ai *vv6s*a»o i* < 
Battaglia con marito iotomb»» 
E inestingoiW nWi, Tatto il «tee* . 
Ne rimbomba. Pai oanferasno k tet*% 
Se stata attor m fosse* avita trainato? 
Né maraviglia eie de' ftt:a*£Uani 
D'angeli iasaioejti, alk lesione, 
Dall'un lato « dilato* «Mao acaosti, 
E il men fori* di loro arrìa patata 
Oli elementi brandir* a della ibraa 
Armarsi d'ogni loro seguine. 
E quanto ancor di pie aar ebho oooaaaa 
Mentre ohe innumerevoli squadroni 
Di tal vigore, gli uni canina a^ aleni 
Stavan nimandol Botto in isecmpigist 
Avrian le Tor natie aedi beate, 
Ancorché non avessero potuto 
Incendiano il cielo, se Tatara© 
Onnipotente re, dall'alta, a forte 
Bocca ove siedo oan aupnemo impana» 
Non limitata k» possanza avesse, 
Che cotante aebben le legioni 
Fosser, potea ekaeama a nu mer o s a 
Esercito a^rjpagìiarai ; e nella ibraa 
Ad una legion oisseana destra; 
E in battaglia guidalo, agni gusmoaa 
Sembrava par se stesso esperto elusa 
In avanzar, air aito, di battaglia ' 

Cambiare il aoma> le primiera squ adr e 
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Nell'orribil^anffifcto, quando raf^ * » 

Quando 4ar<dénfèi Nella lóro mente : • 
Di ritrarsi ò fuggir pehsief non entra: 
Indecente condotta non si Scorge -.,..., j 
Che d^^efn^4i tema, e cia«ctìé4uno . ■ '■ ** 
In se stesso confida «mal se solo • .» • 
Dal suo bvaecio pendesse la vittoria. ■, . » 
Prodezie senza numerò si fero . .:,»s 

Degne di faina eterna, poiché varia ; >- « 
E vasta si stendeva, la tenzone; J ! ' i 

Ed or su fermo suolo ed ora in aria 

Dai seratttiwi.facea tempesta ù\ \ 

E combatter forca iuoca con ftioeo. ■ im< • ;/ 
A lungo si maritante' w lànce eguale; . .* 

Il tenzonar fin che- SàtancVavea i 

Quel dì mostrato prodigiosa, pctisa, ; i 

Né eguale a se travato nel conflitto : / 

Tra i confitti pugnanti Serafini* " » ' 

Vide me Micaef còlla sua spada. .,< ; t> 

Facea sterminio,! ed atterrando andate. . ■ ' * < 
Squadroni! intieri: sterminato orando. • r» . ,1 
Alto levava ad aadta inani, e fl f taglio^ > f ìtr 
Cader faceva. orribilmente, «ttaga ;..; ♦;?•» nott" 
Ampiasnèodèndo. Aitai rovina aòcòrso, <.< .V 
Il suo decu|^ v<^o^ adaawyilia*, i, <',;;> 
Scudo gli oppc^ektAl^É^er stuo^resiméd 
Arcangelo sospesa &auoifiiro6è>- .. tf t > vi^ f 
E lieto delki'apeme che nelFatma , ■•- < <■ <»' > 
Ei sentiadi por fine all'intestina ;. i \ì'tu\\ hi 
Celeste guerra* sog^ogandoy erinift*rii<. , *.. • i 
L'arcmemicQ stmsemaiHÌòiiriiito^j ; ,i'i ir reti 
Con ostile cipiglio e in volto acceso;) Im 1 » -\ M > 
A parla»-éi- pnnùemre «osi diese> .: - *i\ ; 
Tomo 1. o 
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Così detto, st assise» e nel consesso* 
Sorse secondo a 4 favellar Nisrooco. 
Era ei de* prenci il primo e avea sembiante 
Qual di chi scampa da battaglia atroce. 
Vedeasi oppresso da stanchezza e ambascia, 
Con ara» mette che han ceduto in guerra. 
Ei coft torbido aspetto cosi disse. 

Del nuovo giogo scotitor che noi 
Al godimento libero conduci 
D«i nostri dritti qua* dritti di Dei : 
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Perii nwtofiWQttfQj *H* »» P#tó*> 
Si manifesta* ^&*ei«*#. Quak 

Faccia 4i qn<*fe *km**m&m 

Di fratti «fon* ^«ÉibiÉtoM;:, 
Di gemme e.d'aifr {## 9p9^mào utàwm, 
Abbia l'ocfefcfefll peso «*»****<&> > 
Che della terra n& proftaojfotfi <cupp 
Ben, non si accorga o wU m p frm i j 
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Stato il p«Mèt^«wpfitor di ooèa ; 
Facil cote»tooome^fetoWa¥ft 
Or dtt aeiaiem fatta, iwentfe prima* 
Impossibtf saria qnasr da tutti '. * 
Stata creduta; storse un^ p otreb b e <• ' 
Tra' tuoifig^inwenb^6elaile«Èukia 
Preponderasse mai, ebe atóun per corte 1 ,,; 
DiaDoliea inventasse >m tale ordino, - ■„• 
Onde, del lo» peccare, i tneinipoti/ • 

Castigassero «tessi, sterminando < 

Gli uni gli altri* vicenda.— Bi sopente' 
Fu il consesso dàseiofeò» Ciaeoheduno 
All'opera si aacinaa^ e pronte Aho 
Senza numero braccia. Hi un istante 
Ampiamente scaverò il tuoi 'celeste; 
E ne' visceri iraoi vider» i grezzi ■• 

Naturali prodotti^ e le nitrose) 

Ee le suirmesanknme tramer fuori: 
Ne formare» oootÉteTaJhialta '<• 
Un matto : lo pu rgftro w e : io rerò ■ ; 
Seccare In neri «sbl ed in conserve 
Oli portare/amai. Altri seavaren vene 
{Era il suolo interior Y istesso ovunque) 
Di metalli e di pietre, ónde gli ordigni 
E le palle formar massicce, ed mtte 
La rovina a portar ; ed altri fero • 
Provvisioni di porose canne 
Ad arder propr»e a mantenersi accese, • ' 
I lor tuH a incendiare al primo tocco 1 . '■ 

All'apparire detta' bella Aurora, ' 
Gli angeli- vittoriosi* alzarsi. Udita 
Fu risuonar k toatfcutina tromba/ 
Ed all'arme invitar* Dal: capevi piedi> r 
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D'ogni 

Tosto « 

Si fero i 

Videro doli 

Venir loti 

Cubica agmiàmmA aaii 

Erano i lor dkMìaiata 

Si mascherati ad anpaHÉh la froda» <>• , . * 

Da numerate tt* In ogni lato- . 

Fermi mi», gli ani degli altri a via*» 

Per qualche tempo; ma flatàano a uà tratto fv 

In fronte a 9 suafc si ine iaMnai^a4«Ua. 

Voce in tal guisa 1 awot e riman di es pr es sa . 

Della vanguardia 4 doto» ai ajQÙtm ni 
S'apmlafitmte^eT^danoc^tdao . ,, .,*■ 
Ch'odio ai porta* com noi cerchiamo 4 

Paca ed accordo» a éotot a fronte aperta 
Pronti Amo ad an a ai li, seppur ^ssi 
Senza ricafcritràr perwrs*menU> . . . 
Accettali Papsfrtasa ah» lor frasi». 
Ma in daabio io stona» e pur m attortoti <afcky 

E tosto U aiolo festisnon mafia* . 

Che noi di nastra libera Tolere ;. 
Ci scarichiate dal mastro iato» Vai . 
Cui tanto spetta, bwvemeiitauntoóatt, 
Data di quanto pwpaasaaio» a suoni 
Alto così sbassa da tutti udito. ■ 

Cessalo appena il osalo ambiguo jabedi*, * i 
La frontoai dis ch i u s e a destra eia manàe» • 
E ritrattasi all'atta o all'altra lato/ mU 

Apparsa Manifesto agii occhi «astri . ,,; • i 
Novello, strano, triplioe filaro , < u // 
Di carriaapeaaià giacean coloanfe ,ii. r 
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S'essi emno/potttto avrnm <^ spirti 
Facilmente scampar p*r «irritano 
Emcooroiantiito o per cambiar di loco ; 
Ma segue ora sbaraglio fraudolento 
E rotta inqwtoosa, né giovava 
Loro di diradare strette file. 
Che potean dunque toTSe wmanzi'giti 
Fosser essi, saria nuova repulsa 
E novella sconfìtta vergognosa 
In lor caduta, e magg i or m ente Foste 
Gli avria deliri* disprezzati, in ròta 
Poiché dì Serafini un'altra fila 
Pronta si stava ad un seoondo sparo 
De' tonanti stròme bti ; ma pia orrore 
Faceva loro il ritornar disfatti. 
Vide 8atahno-il loro «tato, « %' suoi, ' 
Degli avversari a scorno, cosi distie* 

Amici, perchè' mai non fintai innanzi 
Questi superbì vincitori 7 Oneri 
Non ha* -feróci nrocedeano ; e quando 
Con essi apertamente e faccia a feccia > 
Stavam trattando (e che di più da noi 
Si poteva mai far?), mezzi offerendo : 
Di convenzioii, tosto hàn cangiato- stile. 
Alla fuga hrin ricorso, e si son dati 
A fantastici strani atteggiamenti i ! 
Quasi volesser carolar ; pur sembra 
Che in lòr carole, alquanto stravaganti 
Fossero • rozzi ; ma il faceano forse 
Per la letizia delPofièrta pace. 
Pure a creder mi dò che sé le nostre 
Proposizioni una* seconda voltai 
Udissero, forzai* 1ioi gli potremmo 
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A risehwien pronta ejptdiU. 

Con linguaggio ridicelo del pari 
Belial soffgfainae : Duce, i nostri patti 
Mandati loro, eran di pe*»> pieni 
Di solida materia, proferiti 
Con piena forza, 6, cane abbiasi veduto, 
Divertiti ne furono «ssr tatti, 
E molto saltellarono di gioia. 
Quei che gli han ricevuti rettamente, 
Dal capo a' piedi hanno dovuto ad essi 
Sotto-porsi; e coloro che bau fuggito 
La sommission, ci bau dimostrato almeno 
In quali circostanze alcun dei nostri 
Antagonisti dritto non camina» 

Sì con motti scurrili infra di loro 
I nemici prendeano a scherno e a gioco, 
E speme avean non dubbia di vittoria 
Riportar facilmente, ed agguagliarsi 
Cor loro ordigni alla possanza eterna ; 
E i fulmini di Dio prendendo a gabbo, 
Si rideano di tutti i suoi guerrieri 
Pel lor disturbo passeggier; ma guari 
Non andò pria che lor somministrasse 
Armi il furor da opporre all' infernale 
Assalto procelloso. A un tratto (vedi 
Qual eccellenza e qual vigore iddio 
Ha concesso ai possenti angeli suoi): 
Gettano le armi* « a' monti che modello 
Son di quei detta terra ove diletto 
, Porgon le loro valli e i loro boschi, 
Volan rapidi ai pari del baleno : 
Gli crollano, gli svellon dalle loro 
Solide basi, e insiem con ogni ingombro 
Tomo I. p 
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D'acque, di selve e di mucina in i 
Gli trasportali per le ispide lor vette ^ 
E creder dei che foro»» i ribelli 
Presi di maraviglia « di terrore, 
Quando vider venir cooUro di toro 
Svelte dalie rodici fenostiagne*- 
Al fine il maledetto tripBcato- 
Filaro di lor maccàri»e> sepolto 
Restò profa*tomifcite, e «sieni con essa 
Ogni loro sperata», sotto grave 
Acervo di montane: iadi eontr'essi 
Rivolgendo Patoalto, pronwntori 
Ampli in aria scagnare», che spandendo . 
Cupa ombra, a cader ggivan svila fronte 
Di quei ribelli, e a legioni intere 
Tutte armate portavano sterminio, 
E le armi loro lo rendean maggiore, 
Poiché acciaccale e peste, e nella loro- 
Sostanza fitte, davan di cruciato 
Senza tregua cagione e di mungici 
Molteplici di duo!, se stessi a rango 
Divincolando pria che distrigati 
Fosser da tal prièkm .; poiché quantunque 
Spirti da pria della piò pura luce, 
Or pel peccato eransi latti ottusi 
Seguir 1 esempio i reprobi : i vicini 
Colli a sveller si diero, e m mezzo all'aria, 
Innanzi e in dietro, ed impellenti e impulsi, 
Con urti spaventevoli e tremendi, 
I monti a cozzar girono coi monti, 
E intanto ardea la pugna all'ombra oscura 
Con fracasso infernal, si che il passato 
Lor guerregiar poteva, a petto a questo 
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Formidabil fracasso, aver sembrato 
Un diporto civile; e coniusiene 
Da confosion tenibile sorgeva. 
A dtetruriooe or tatto quanto il cielo, 
Per la sparsa rovina, ito seria. 
Se il £adré Onnipotente, dal mio tran* 
Del santuario oekróal, là dove, 
In sicurtà si asside e si nasconde» 
La somma delle cose ponderando, 
Non avesse il tumulto preveduto, 
£ a disegno permesso munto accadde 
Perchè fosse appagata la sua brama 
D'onorar l'ulto figlie, a fa* facendo 
Portar vendetta sai nemici, e in lui 
Trasmesso dimostrar tutto il potere, 
Onde ver 1* Unigenito, assessore 
Del suo trono, si volse, -é così disse. 

Di mia gloria splendor, aglio diletto, 
Nella cui taccia appar visibilmente 
Quanto nell'esser mio divm si cela, 
E nella man di cui, de* miei decreti 
Posto è l'adempimento ; a me secondo 
D'onnSpeienaa ! Or son due dì trascorsi 
Dacché co* Ibrtì suoi gì Mieaele 
I reprobi a curvar: la lor tenaone 
Aspra in vero si fu, né «poteva 
Altrimenti aspettar, mentre che due 
Così forti nemici armati, in campo 
Venivano tf teflon. Da me lasciati 
Furo a se stese»; e tu ben sai che allora 
Ch' io gli creai, lor detti egual possanza, 
Se non che, pel peccato, a poco a poeo 
ElTè andata scemando ; pur, se al loro. 



y Google 



318 DEL PARADI80 

Destin termin non pongo, eterno fia 
Il loro tenzonar, né mai decisa 
Si Tedrà la contesa. Infino ad era 
Quanto poteasi far per laboriosa 
Guerra, sì fece, e la sfrenata rabbia, 
Di dardi a guisa, ha maneggiati i monti, 
Strano furor morendo in cielo a rischio 
D'ogni creata cosa. In guisa tale 
X due di son trascorsi : 3 terzo è tuo: 
E mio Tolere ; ed ho finor sofferto 
A fin che in te rifulgere si veda 
La gloria di por fine a questa guerra, 
E niun altro che tu potria di tanta 
Esser capace. Tal virtude, e grazia 
Immensa ho in te trasfusa, a fin che a tutti 
Gli abitanti del cielo e dell'inferno 
Noto sia che tua possa è senza pari; 
E regolato ho sì onesto scompiglio 
Perchè sia noto che il più demo sei, 
D'ogni creata cosa esser l'erede f 
L'erede e fi re per la sacrata unzione 
Secondo i merti tuoi* Va dunque r monta 
Tiu sul mio carro; * u che il più possente 
Sei per la mia possanza, e le sue ruote 
Rapide guida che tremare il cielo 
Fan da' suoi fondamenti. L'arco mio, 
La mia folgore prendi ; la mia forte 
Armatura t'indossa, e al forte fianco 
Cingi il mio brando. I figli della notte 
Inseguì e caccia fuori dei confini % 
Tutti dal ciel nella total d'abisso 
Perdizione, e là, come lor piace, 
A dispcezzare imparino il lor Dio 
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Ed il Messia re consacrato ed unto. 

Disse; e de' raggi suoi tatto il folgore 
Riverberò nel fighe, a cui nel volto •*. 

In maniera ineflabil pienamente 
Espressa apparve la paterna imago; 
E la filial divinità rispose. 

O genitore ; o dei celesti troni 
Tu primier, tu rettor ; tu il più sublime, 
Tu il più santo e il miglior; tu sempre intento 
Ad inalzar la gloria del tuo figlio : 
È giustissimo pur eh' io dal mio lato 
M'adopri a te glorificar. Che appieno 
Di me sii pago, e che da te dir m'oda 
Che satisfatto ho il tuo voler, gli oggetti 
D'ogni mia' brama sono e d'ogni mia 
Esaltazion, che in obbedirti tutta 
Di mia felicità la somma io pongo. 
Della regal tua verga lietamente 
Accetto u dono è della tua possanza, 
E lieto ancora pie sarò qnand' io 
A te la renderò ; quando alla fine 
Tutto in tutto sarai; quand' io per sempre 
In te dimorerò, mentre in me tutti 
Quelli saran che sono a te diletti; 
Ma color che tu aborri io pure aborro, 
Ed investirmi del tuo sdegno io posso 
Al par eh' io possa delia tua clemenza, 
In tutto immagin tua. Ben tosto fia 
Che di tua possa armato, io dai ribelli 
Liberi il eie), eh' io giù nella lor trista 
Magione cacci, onusti di catene, 
Nel' tetro abisso, ed a quel verme in preda 
Che mai non muor, quei eh' ubbidir negarò 
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Ai legittimi tuoi comandamenti, 
Mentre nell'obbedienze è post* intiere 
Felicità. Vpdransi allora i tuoi 
Intemerati santi segregati, 
E in gran distante, da$li spirti immondi, 
Far corona al tuo seggio sacrosanto 
E cantare alleluia e sinceri inni 
A te di lode ^ ed io tarò tra' primi - 
Sì detto, dal quo seggio, glorioso' 
Ove a destra di Dip sederà, abossi, 
Per rispetto lo spettro umiliando. 
Ed ora in ciel, del sacro di sorgeva 
La tersa aurora. Il divin carro innanzi, 
Ruota in ruota ed involto in folte fiamme, 
Romoreggiante a guisa di tempesta 
E se stesso movente, gli si fece: 
Spirto inesqp vigeva, e avea d'intorno 
Quattro forme cherubiche, ciascuna 
Con quattro volti prodigiosi ; e il corpo 
Ed i vanni, cospersi erano d'occhi 
Com'è il cielo ai stelle. Aveva il carro, 
Di berillo le mote occhiute anch'esse, 
E fuochi trajeorrean tra ruota e ruota» 
Cristallin firmamento lo copriva, 
E trono di aaffir gli spprastaya, 
D'ambra pura intarsiato e de' colori 
Ù 9 iride prato. Di celeste arnese 
D'urim folgprpggiaate, opra divina, 
Tutto coperto, sópra il carro ascese, 
E con vanni aquilini, alla sua destra 
La Vittoria sedeva : arco sonante 
Oli pendeva dagli omeri, e faretra 
Di tricuspidi folgori ricolma. 
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Effusion di fumo» e violenta 

Fiamma, mista di fervide faville, 

Vorticosa sorgeva a lai dintorno, 

E 'innanzi fersi dieci volte mille 

Migliaia de* suoi santi : al suo venire, 

Si vedeva risplendere da lungi; i 

E annoverati furon ventimila 

Carri di Dio, metà da ciascun lato. 

Egli, dei Cherubini «onra le ali, 

Sublimemente carreggiava, assiso 

Al di sopra del cielo di cristallo 

In trono di .zaffiri : pur, sebbene 

Da lungi scorto ed ampiamente, attrasse, 

De' suoi, pria che d'ogni altro, a, se la sguardo. 

Questi ecoitati fur da inaspettata 

Gioia, vedendo del Messia la grande 

Rifulgente bandiera in alto spanta 

Per angelica man. Le squadre sue 

Ohe in ambi i lati givano disperse, 

Radunò Micael, quindi le pose 

Sotto del duce loro, innanzi al quajje * 

Preparava il sentier possa divina, 

Alla cni voce, ossequiosi i monti 

Già svelti, ritornaro ai loro siti ; 

Riprese il cielo il pristino sereno, 

E s'ammantaron di ridenti fiori 

Valli e pendioi. Furono di tanto 

Testimoni i nemici sventurati, 

Ma caparbi restaro, e insiem le loro 

Forze adnnaro a riottosa pugna, 

Quai forsennati, derivando speme 

Da disperazione. Ahi, come tanta 

Perversità nei celestiali spirti 
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Allignar mai potè ! Ma qual può segno 
Convincere i superbi; o qual prodigio 
Gli ostinati allenir? Pia s* indorare» 
Per quel che pia gM dovea far ritenti. 
Dolse Ior di veder gloria cotanta, 
£ tur punti d' invidia, onde alFaltem 
Aspirando di lui, si oollocaro 
Di nuovo in feroce ordin di battaglia, 
Per forza o per incanno divisando 
Di potere inalzarsi, ed alla fine 
Prevaler contro Dio, contro il Messia, 
O wer cadere in general rovina. 
Ed or fuga sdegnando o vii ritratta, 
Si fero innanzi a decisiva pugna, 
Quando il grande unigenito ai Dio 
A tutte le sue squadre di ciascuna 
Banda, in tal modo a favellar si pose. 

In ordinanza splendida, voi Santi, 
Fermi restate $ e voi angeli armati, 
Di qui non vi movete : di riposo 
Giorno per voi sia questo e non di pugna. 
Fedelmente pugnaste per la frittata 
Causa intrepidi e accetti a Dio supremo. 
Invincibili voi, qua! ei vi dette, 
Tal poter dimostraste ; ma di questa 
Maledetta masnada ad altre mani 
Il castigo appartien. Vendetta a Dio 
Spetta soltanto, o al sol cui la commetta. 
Ei non decreta numerose squadre 
Di questo giorno all'opra, onde soltanto 
Immoti vi starete, testimoni 
Dello sdegno di Dio sopra costoro 
Che Dio noniianno, per mia man versato. 
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Me disprezzar, non voi. La loto invidia 
Contro me fa diretta: la lor rabbia 
Tutta è rivolta contro me, soltanto 
Perchè l'eterno genitore a cui 
L'alto regno del cielo, la possanza 
£ la gloria appartengono, onorato 
Ha me secondo il voler suo : per questo 
In me posto è il lor fato, a fin òhe il loro 
Desio sia pago di venire a prova 
Meco, e si vegga chi di noi più possa, 
Se contro me tutti essi insieme, od io 
Solo contr'essi, imperciocché misura 
NulPaltra è nota lor fuor che la forza: 
Non punto curan l'eccellenza, e scherno 
Fan di chi lor prevale, onde con essi, 
Secondo il lor desio, vengo alla pugna. 
Sì disse il figlio, e il volto suo si foce 
Terribile così, così severo, 
Che non roteasi in lui fissar lo sguardo. 
Così, di furor pien, contro i nemici 
Egli si volse. I quattro Cherubini 
Le stellate ali dispiegavo a un tratto, 
Che fean, congiunte msiem, terribil ombra 
E del suo carro formidabil, foro 
Girar le ruote con romor simile 
A anello di torrente traboccante 
O croste numerosa. Sopra gli empi 
Suoi nemici al par neri della notte, 
Senza deviar punto, egli scagliossi. 
Feron tremare le roventi ruote 
DelTempireo ciel lo stabil suolo ( 
Tutto, fuor che colà dove di Dio 
Situato era il trono. Infra di loro 
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Rapido giunse. Dieci volte mille 
Folgori aveva nella destra mano, 
Tali che innanzi a se scagliati, angoscia 
Inflisser nei ribelli : sbigottiti, 
Di resister perderono ogni speme, 
E se ne gì tatto il coraggio m bando : 
Al suolo cadder le lo* lance e i brandi, 
Inutili strumenti. Ei carreggiando 
'Se ne giva sopiscimi e sopra targhe, 
E sopra teste d'elmi ricoperte 
Di troni a terra stesi e di potenti 
"Serafini ch'avrian bramato allora 
Che montagne di nuovo sopra di essi 
Venissero scagliate onde dall' ira 
Ripararsi di lui. Dardi non meno 
Tempestosi, volavan d'ambi i lati 
Di ciascuno de' quattro Cherubini 
Dai quattro occhiuti volti, e dalle ruote, 
Di vita corredate, occhiute anch'esse, 
3S di tutti era norma un solo spirto. 
Ciascun occhio spandea luce abbagliante, 
E balestrava pernicioso fuoco, 
Tutta la veemenza distruggendo 
Dei maledetti; -e cassi dell usato 
Xoro aiuto lasciandoli, cadevano 
Esausti, afflitti, esanimati. Pure 
^Non la metà delle sue forze in uso 
Egli poneva, e alla metà del corso 
11 folgor raffrenava, desiando, 
Di distrugger non già, ina quei ribèlli 
Di cacciare dal ciel : rialzava quei 
Ch'eran caduti, e quasi fosser branchi 
Di zebe o timorose pecorelle, 
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Lor si parara innanzi, e fulminando, 
Ol 9 inseguia con Aurore e eoa tempesta 
Al lembo ed alle mura cristalline 
Del cielo che fenduteti ampiamente 
E rawallate, offrian larga apertura 
Al desolato abisso. In metro forai, 
D\>rror sorpresi ai mostruoso aspetto, 
Ma di sorte peggiore minacciati 
Erano a tergo. Dalle eteree sponde 
Capovolti pittarsi. Eterna, ardente 
Ira inseguflli all'antro senza fondo. 
Udì 1 inferno 1' msoffribil rombo 
E vide il ciel precipitar dal cielo, 
E farcito sana per Io spavento, 
Ma i immutabiifato avea gli scuri 
Fondamenti gettati dell'abisso 
Troppo profondi, e troppo strettamente 
Cinti sii aveva. Nove intieri giorni 
Durò la lor caduta. Il Caos confuso 
S'udì muggire, e decuplo scompiglio 
Senti pel precipizio, tale e tanta 
Fu la rovina che ingombrò i deserti 
Dell'anarchia di lui. L'inferno al fine, 
Le fauci spalancando, tutti quanti 
Ingolfolli e sopr'essi si richiuse ; 
12 inferno, stanza a lor dovuta, piena 
D' inestinguibil fuoco, di miseria 
Abitazione e di tormento. — Il cielo, 
Sgombro di loro, rallegrassi, e tosto 
Ito il rotto delle mura risarcito, 
Ritornando esse al luogo onde caderov 
Sol vincitor, dopo d'aver cacciati 
I nemici, il Messia volse il suo carro 
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Trionfante. Esultando, ri affiettaro 
Ad incontrario i aanti che in silenzio 
Stati eran delle imprese onnipotenti 
Testimoni oculari. Di ramose 
Palme all'ombra murano. Trionfo 
Cantar tutte le splendide ordtnanae, 
E celebrerò il vittorioso rege, 
Figlio, erede e signore, a cui dominio 
Concesso fu come si più degno : ei fessi 
Nel celebrato suo trionfo via 
Per lo mezzo del ciel verso la corte 
Ed il tempio del Padre onnipotente 
Che siede in alto trono, e fu da lui 
In gloria ricevuto là dov'ora 
Esaltato risiede alla sua destra. — 

A secondar tue brame, e perchè serva 
Di norma a te, quant'è accaduto, esposto 
Ti ho con linjguageio material mondano, 
Celesti eventi ch'altrimenti ascosi 
Forse al genere uman sarian restati : 
La discordia che insorse ; la tenzone 
Tra le angeliche posse, e la profonda 
Caduta di coloro che, aspirando 
A tropp'alto levarsi, con Satanno 
Si fer ribelli ; con colui che adesso 
Va in mente rivolgendo per qual via 
Tesedur possa pur dall obbedienza, 
E indurti a perder la felice tua 
Condizoin, per poi farti consorte 
Di sua miseria eterna e suo castigo, 
Che in ciò potrebbe ogni diletto, e H sommo 
Della vendetta, poiché te acquistando, 
Per suo compagno nelle ambascie, pago 
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D* indispettir l'Altissimo safia, 
Onde alle ave tentazioni ascolto 
Guardati ben di dare, e premunisci 
La tua consorte ch'è di te pia frale. 
Del terribile esempio a te narrato 
Fa senno ; ed al tuo spirto sia presente 
Della disubbidienza u guiderdone. 
Potean star saldi, e cadder: ten rimembra, 
E prevaricazion temi e parenta. 

Fur* dxx sesto unno, 
9 del I. Tomo. 
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